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I RE MAGI 
« Dov'è il Salvatore ? » 

Nella notte illune, una -stella brucia, e 
cammina, cammina. 

« È lontano o vicino ? » 

L'unghia del cammello sbatte i ciottoli smossi 
sulla via. 

« Olà I » La stella palpita ferma nel cielo. 
C' è una grotta aperta - un uomo , una donna e 

un piccolo nato che alita nel gelo della notte invernale. 
« È qui il Messia? > 

Pace, amore, estasi di paradiso . 
« Ecco il Messia I Adoriamo ! » . 

O fratelli, lasciate la vostra povera vita agitata e 
smorta, e venite con noi. Siate Misssionari, e il vostro 
cuore, acceso nel cielo, e sarà stella di guida · ai pe.lle­
grini che cercano sulla terra la dimora del Messia. 
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VcHa Antonio I. 7 · Dora Eschle l. 5 - Bozzi · Prof. Caiselli D. Antonio L 50 _ OerM1Ji D. E· 
Anna I. 10 · Rossi Gino iJ. 10 - Be11toni1 Guer· doaroo 11. 15 · PaNooohLa dii S. Siro I. 350 . 
rina I. 50 · Maestre Lui.gine di P,a,nna t 50 · Arosdocimi cav. Francesco J. 5 - Famirglia Poz· 
Istituto Chi.eppine di Piamia I. 10 · MontuOll'i za I. 15 - Ga,ntareH,i Emestina I. 50 . Ciréo<lo 
Pietro Sanseverino I. 85 · Dal Mi.gLio Cerotti Giov. Catt. It. di Albozz.ano I. 130 · Parrocchia 
Mania ,!. 200 - fomiglua Moraind,i l. 50 - Bonassi di Mor.a,gnano I. 100 · Superiona dell 'AsUo-Cer· 
D. Alfredo I. 35 · U ffìcio Prop.a:ga,nd.a Missio· tosa Ugur.e I. 20 · Ma:rlconti Rosa Cardana l. 
naria di Rovereto I. 200 · Sar.acco D. Gi,ovanni 15 - Edlma'!ln PaoLima I. 200 · Nulli Emilia ved. 
;I. 25 · Isi D. Giuseppe il. 50 - Mel'loni Lui,gi Rigawi '1. 50 . Bondi Mario d. 16 - Zotti Gio-
i. 10 _ Cechetti: Umbento I. 50 - Frugo Antooiio vanni I. 50 _ Panizz.a Giuseppjna I. 45 _ Fami-
1. 12 · Rizzato Lena I. 25 · Rosair.io De Dome· glia Galvan Francesco I. 100 - Dicci D. Gio-
nico 1. 12,90 · Dal Pez D. Giowinni J. 15 · vanni I. 25 • Semi'lla~istù di Cremona I. 50. 
Rosisi D. Gaetano ,I. 50 - Casali Zita J. 20 - R,aggi Sabina I. 5 - Conoedo Anna ved. Bar-
Pmf. Lasagna Mario 1. 25 · &!cavato da una dosci.a I. 5 _ Carnevali Zefferino I. 25 . Paglie· 
giornata missionaria · Salina 1. 710 - Valcaren- riru Augusto I. 5,30 · Canonici Mario l. 5,15 -
ghi FerdLnando I. 100 - Accarini Paolo I. 24 · Canetti D. Giuseppe I. 50 - To.mase<l.ld Enrico 
Grossl D. Ubaklo I. 25 - Sp,ernadori Giusep- I. 39 - Circolo Missionanio Semi111airio Cremona 
pina 1. 25 . Gazzolo Gi.an Battista I. 25 · Vigo I. 40 . Granelli Ernesto J. 35 _ Ba!ld<ini, R,ag. 
Cordaro Antoruetta e Agata rJ. 700 - Prorrocchia Carlo I. 200 · Prosdociimi cav. Francesco I. 20 -
dì AroJ.a '1. 50 _ Parrocchia di Torrecch1ana I. 250 Bottazz,I Giovianni I. 18 - Caliceti Aniceto ,I. 100 
· Parrocchiia d<i Mateleto con Langhirano I. 500 - · Bandini D. Carlo I. 37 _ De Angelis D. Da· 
Bellanti Maria a. 10 · Zurli Gfovanni Battista n.iele :I. 20 · Illuminati Giu,seppinia, I. 20 - lllu-
1. 20 . Beinllll'i F.amLglia I. 5 - Mingherel1i D. mLna.ti Giuse~pe 1. 200 · Illuminati Palmucoia 
Gai!Hsto '1. 10 _ Mazzoni Walter I. 5 - Pedrelli I. 15 - Bissola Ermel'lil!la I. 100 - Gamisani En-
Cain.. D. Arturo l. 200 - Beccari Giuseppe I. 50 · nio I. 15 · Daocaminata D. Costanzo I. 25 -
Parrocchi,a ci,i S. ApO'llinare ,I. 113,55 - Suor Pir.ais D. Pasquale I. 25 - Fri,go Antonio :I. 10 -
Saocomaindo Anna I. 1,80 . Piras Giusep;pa Lui·_ Tubiso Angelo I. 45 - Cornelia Oggioni I. 35 -
gia I. 43 _ Coniugi Bellei · GLberti I. 500 : Caz:z,amali Can. Prof. Luigi I. 50 - Pissoni 'l. 10 
Gallotti Mario ·I. 5 - Salomone D. FNl<llco ti. 50: · M,ald<ifassi Rosa ,J. 21 · Rollini Catenil!la I. 15 
Boerio Te~esa l. 35 - Ghetti Enrico 1. 50 · · Guerra D. Giusepipe cr. 50 _ Par ,rooch~ di Mia-
Pezzoni Carolina 1. 5 · Stefiaini Maria Scada L no I. 75 · Pa,rocchiia dii Roccalanzona I. 1()() -
55 _ PanLgutti D. Siilvestro 1. 115 - Dal Broi P,air.rocohia di S. Andrea .I. 100 - Parrocchia cm 
Elisa .J. 100 · Ga-zzoLi G. B_attista t 20 - Zalillini Pov&gtio I. 100 - Lea'1i Bassani Daniella 1. 60 -
Vittorio I. 10 - Suore di S. Aama · Suriza.ra L 5 Mazzantini Anna 1, 200 - Cira,fardlnil V.erino I. 10 
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· l\lailu"4lrdi Lui>aìna. 1. 20 - Ma/1,a.ti della Casa 
ji Cu'!"& Villa Ombr~a ( Pianna) 1. Z7 · Pro­
sdtocimJ ea:v. P:11aince!leo 1. 10 · Ma,eistri, Cle1da 
L 5 · So,a,rc!Ji, Ita I. 8 · I bambini dell'asilo di 
Bres,ceUo L 10 - Saracca oov . . prof. D. CamH!o 
I. 100 . Famig !Jia, Garber-0 I. 25 • Rev. Dame 
OrsoJine Pairrna L. 50 • Eschle Dora I. 15 - Vairo 
Luigino I. 50 • Famigli'a Morandi I. !20. 

Rurlotti Raififa:ind Piileri,na n. 25 · Dall'Aquila 
Cesira 11. 10 - PJetrantooi Mari.a I. 25 · Mey D. 
Gi.ovanni 1. 10 - Poli Gaetana ,I. 50 . De Marco 
Eiis,a 11. 60 · Cassa Catto>lica (<Parma,) I. 500 -
Mwiuri Antonì,o I. 25 · ,Previttera Giuseppe I. 140 
_ T1rombetta 1P. Sen1ifi,no ,I. 5 . Calderoni Dott. 
Guti1do I. 20 · Calz,a Dott. Gaeta ,no 11. 15 - Soo· 
dini Luiigi! 1. 5 · Ca!IliPanini Mairi.a,n,na .J. 5 -
Penacchi D. Davik:e 1. 5 - Suore Stimatine d•i 
Torriita I. 28 · Sicuni D. Ivo 11. 60 · Fiilipozzi A­
,les,sàndro 1. 50 - Bra,mbi~,l,a Mar:i,a l. 46 · Del 
Sante D. Eugenio I. 100 - Corso Angelo I. 45 · 
Prof. D. G/iu,J,io Mo,lie I. 100 · ,Bondi Marùo I. 10 · 
Dar ,io Giuse[l)lp,ina ,1. 10 · Uccelli :Luigii L 5 • 
Contini D. Giovannil :J. 20 - Ca:rnnelitane Scalze 
d,i Bologna J. 15 _ Vaccairi Alberto J. 1000 

BATTESIMI 
Meda D. Pietro I. (Rosa), 2. (Antonio, Ber· 

tiilla) L. 55 - Casagnande RaCiheile (Giovanni 
Ma:ria) l. 25 _ And'.11eotti A<vv. Cesare (Cesare 
Pfor Luigi) 1. 25 . Magnani Clelia (Clelia, Ma· 
ria, Debona) I. 25 - Gabini Regina (Attilio) I. 25 
- ,Ponte Ma:ria (Mar,i,a) I. 25 - Beniamine dei 
Circorri CattoJ.ici d,j Ma11cheno 1. (Costanzo, U­
ba,l,d•o), 2. · (Pi ,etro, Giuseppe), I. 55 · Circolo 
Mi,ssionairio Seminario di Cremona 1. (Carlo), 
2. (Tomrnas ,o), 3. (Gesuina), 4. (Mari ,o, Maria), 
5. (Lui ,gJi) .J. 125 - Caruso Cesare (Cesare) I. 
30 · Zannotti Raff ,aele (Celes .tiin,a) I. 25 - Ar­
cari ,D. Domenko 1. (GregorJo), 2. (Goffredo), 
3. · (.Cra?liano ), 4. ( Giovanni), 5. (Gallo), 6. ( GiL 
berto) Il. 135 - Cil'elli Maria (Lucfa) ,J. 25 - Can­
tairelli Emiili.a (GugLiehno, C.and.iido, Antonio) !. 
25 · Bondi Mario (Apollinare) I. 25 - Pa.ndzza 
G:iuseip,p~na 1. (Gi,a,como), 2. (Carolina) 1. 50. 

,I!! ,I!! ,I!! 

Il segretariato dell'Unione Missionaria 
del Clero di Pavia dona per il Suddiacono 
indigeno di Cheng-chow: 2 Pianete al 
completo - 3 Camici - 5 Cotte - 34 Purifi­
catoi - 12 Corporali - 5 Amitti - 2 To­
vaglie - 1 velo omerale - 12 Animette -
1 velo per Ostensorio. 

Ringraziamo con vivo senso di grati­
tudine. 

(continua) 

Per . gli Apicoltori I 
Il Signor DEL CURTO OIOV ANNf. 
(Sqndrio) Chiavenna per Loreto ha in­
ventato una faccettatrice a pressione, 
in cemento, di uso facilissimo, in ven­
dita al prezzo di L. 120 imballo com­
preso. 

Le commissioni si ricevono anche 
presso la nostra Amministrazione. 

li sottoscritto, in forza dell'impiego assunto all ' uf­
ficio di redazione di • Le Missioni Illustrate•, è te­
nuto a rispondere (con libertà di dirla come la pen­
sa lui) a tutti coloro che busseranno al suo ufficio, 
(aperto tutti I giorni, a tutte le ore). 

De Gregorio Rocco · La sua lettera mi ha fatto 
riflettere. Molte volte il Signore premia la 
carità dei buoni figlioli come Lei, col chia­
marli nelle file dei suoi soldati. Coraggio e 
auguri. Continui a volerci bene e a regalarci 
abbonati. 

L. G . . Io le consiglio « Operarii autem pauci • 
del P. Paolo Manna e « Un Martire Moderno • 
(la vita del B. Teofano Venard). Grazie del 
regalo. 

Giovanna De Marchi · Grazie della lettera. Le 
manderemo libri da far leggere e da vendere, 
cartoline e numeri saggio dei nostri periodici 
perchè ci trovi abbonati (è quell,o che più de­
sideriamo per ora). Noi ricordiamo lei e la 
sua famiglia. Pregheremo per il suo nipotino 
Primo perchè le venga su un bravo figliuolo. 
Tenga presente che, appena finite le elemen­
tari, può essere accettato in una delle nostre 
scuole apostoliche. 

Maria M. · Molte volte non si risponde perso­
nalmente per una semplicissima riflessione 
economica: il francobollo costa sessanta cen­
tesimi. 

lotti Michelina - Vedi sopra. 
A. C. Anna. - L'indirizzo per spedire offerte, ab­

bonamenti ecc. è: Istituto Missioni Estere 
Parma. 

Mario C. - Mi perdoni e non scriva più poesie. 
X. X. - Ha il bernoccolo dei Rebus? Congra­

tulazioni. Ne regali qualcheduno dei più belli 
a « Le Missioni Illustrate , che gliene sarà 
gratissima. Grazie delle serie di francobolli. 

Andrea B. - A te ti d ò de I tu ! sei. contento? 
Quanti anni hai? Che studi hai fatto? Hai 
letto il nostro almanacco? A pag. 42 c'è quanto 
fa per te • leggi, rifletti e scrivi. 

Giovanni B . . Il nostro è l'Istituto S. Francesco 
Saverio per le Missioni Estere. È giovanissi­
mo - il nostro fondatore vive e, per grazia di 
Dio, sta benone (almeno spero, perchè lui 
non dice mai nulla). È fatto per i giovani di 
buona volontà, anzi buonissima, che vogliono 
offrirsi a Dio per la salvezza dei fratelli infe­
deli. Se lei è fra questi, l'aspetto. 

ù~ 
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® Labirinto Jt] Jl!l~ 
® 

1) 

2) 

3) 

4) 

5) 

SCIARADA 

Nega il primiero 
Nega il secondo 
Mai primo l'intiero . 

SCIARADA A FRASE 
• Ai nostri propagandisti » 

Se uno due non ve n'intendete 
Date totale; e nulla sarete. 

MONOVERBO MUSICALE 

, ............. ······························• ······ 

l::::::::::: .. :::~::~:·t ·:·:·:···:.·: .. ···.·_······ 

FALSO ACCRESCITIVO 

Gustoso normale 
Se nella cucina, 
Pauroso totale 
Se'! vedi alla cima. 

MONOVERBO 

m s b8 

Non pensare lettor ch'algebra sia 
Quì c'è il nome di dolce poesia. 

6) REBUS MUSICALE DANTESCO 

'·····CO··NEVE·············!)···G ··e . 
1·················· · ········-··· · ·AL · · · · ······ · ········· · · 

Tra i solutori sarà estratto a sorte un bel 
premio. la soluzione dei giuochi dovrà essere in­
viata alla nostra redazione prima del 15 di ogni 
mese. 

AVVISO PER TUTTI 
Per recenti disposizioni governative, su 

ogni a.ltbonamento si devono prelevare 
Centesimi trenta di cui dieci sono devo-
1 u ti all'Ufficio registro in sostituzione del 
bollo di quietanza, e venti a beneficio del-
1' Istituto di Previdenza dei !fiornalisti. 
Questa seconda. prelevazione · vien fatta 
mediante speciali marche da. applicarsi nel 
Bollettario degli abbonamenti. ~ llll'QJ 

Percl6 chi rinnova I' abbonamento 
ricordi di a99lun9era alla quota fls• 
sala Centesimi trenta. 

ATI'Mpedrue di Tai-yuen·f= vi€1:J.e portato un 
cinese assai grnve. La aoom :i.nfurmiera :presta­
tigli oo.rita.tevolmeinte le :prime cure, coo:ni.neia ad 
1Jlltlrururlo sulle verità defila Fede: la Bontà di Dio, 
l 'Amoo-e ·di Gesù, il Paradiso ... 

Fimita. la eon.furooza. gli chiede do[oomente: 
- Dun,qu,e,, saresti contento di ar.idla.re ool Pa.­

radiso <l'h.e G€Bù ci ha aperto f 
Il malato e.on um. sospiro: 
- Sono coo:t st.MLco,! Arrivo a;deooo a Tai -yuen­

f,ou. Laaeiami ll'liPOsare irn questo 'buon ~tto ... Per 
a.n,daire ,al Prura.iliso, ~ è l-0n00ì!L<>, vedremo un altro 
gi<m:10! ... 

o 

Un ei.nieee eondrutwia.to ,aJlla fOO'e.&, d00Mmi<1a. d.ila.· 
ZÌ-OIDle: 

- Pero.hè mru f 
-' Ho ma.le a& i()la. e temo serie e~pli~iOrJii ! 

o 

E.' motte! Ln un ea,prumone ~uiallido, eid:raiAto 
sulla stuoia coo ne fmmJa l'unica rupelletitile, ,dor ­
me Gilok, 'll!:l III.ero, aneoirn. jpaJgalllo. Un :fTuseio lo 
1'i,scoote: al cli.mtro:r della. luna ohe rp.emietr-"" per 
u;n~ f0SS1Ura. s 'accoJ":ge eh.e Ulll ladro, dispeira to com.e 
irui, va. lbmnc.olruido iJn tutti i CMI.ti i:n ce-ca di 
fortuna. 

- Stupido! - gli grida J'idendo Gilok - vuoi 
tu trova.re qualche cosa di n,otte m.entire io Cl'Olll ei 
t rovo niente c1i gi.ornof 

o 

I JJ.eri n~Me loiro ea.p= n,001 usal:lo mre ehe rm 
buco reJla.tiVWllfl'ILte assai picoolo, e.be seirve da ipor­
ta. Tuati 110n lmn:no ruiprp111re l'id& ,delle finestr e . 
Un giOll'llo il Miasiona;rio, clll0 aveva oost.ruita. in um. 
villaggio iLoruta:n,o ruma grnziosa C3G>pella., ai accinse 
a amttelre le imposte alle finesttre che vi !IJV0wt 

fa tre. 
U:n ,piooolo nero, viedem.do prey,a.m ·re tali illllJ?'Oste 

esc!llam.ò sturpitò: 
- CUJriosi questi biaa ehi ! f.runn.o dei buchi pa­

p-Oi tura.di. 

o 

Il oolmo ,p,er -un Nero : 
Tu:.rsi b.~ dailla paura, tr= ,d,a.J.La. vergoin.a, 

verde da.l.ht bile . 

o 

- Michele, qual 'è il tempo mia4Jji.D<N par OOiliMr• 
le ba.11.aM f 

- Quaaiido il Pedire dille Me&R. 
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Utile alla madre ed al figlio, 
ad entrambi sorride, promet­
titrice di un vero godimento 
del palato, la fragrante tazza 
di 

Questa non si limita a lusingare la 
ghiottoneria col suo squisito aroma, 
bensi compie un ufficio ben più pre­
zioso, qual' è quello di provvedere 
al rigoglioso sviluppo del bimbo e 
di arricchire la materna vigoria. 

In vendila nelle principali .Farmacie e Drogherie 
a L. 6,50 · L. 12,· e L. 20,· la scatola 

Chiedefe, nominando questo giornale , campione gratis alla Dlffa 

o: A WANDER s. A. M MILANO 
~ -I i I li I 1111 i 11111 l ! 1111 I 111 H ! li I 11 ! 111 ! ! ! I 111111111111111 i I 11111111111111 i Il ti I! i 11 ! Il i I! I 11111~ l I I Il l l l li! I! 11 
e!!!!!!'~~!!'!!!!!!'!~~!!!!!!!!!!!!!'!!!!!!!!!II!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!:'!'!!~~~ ~~" -
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RIVISTA /V\ENSILE ILLUSTRATA , 

dell' l5tituto S. France5co Saverio per le Mis5ioni E5tere - Parma 

Abbona.mento soetanitore L. 15 - Ordinario L 10,30 

Al lettore, 
di sulla porta dell' anno che tramonta, ti presentiamo questo primo quaderno 

che porta in fronte il suo nome nuovo: « Le Missioni Illustrate». 
Lo doniamo a te - perchè tu riviva nel cuore il ricordo di colui che ti è lontano 

dagli occhi, perchè tu ami la tua fede e dia, ogni tanto, un pane in carità. Perchè 
tu conosca quel mondo dove i tuoi fratelli vivono e camminano, perchè tu ne veda 
il cielo colorato e fondo e ne oda la voce viva e sonora. 

Te lo offriamo com' è, fresco e semplice, scritto a sangue e a lacrime, a canti 
e a sorrisi, dall'errante pellegrino del Signore che non vuole essere dimenticato e 
lasciato solo nella sua fatica di redenzione. 

Tu amalo, questo quaderno, e tienlo nella tua casa come un dono di Dio. 
Oggi, mentre il mondo muore, dimenticando Dio, tu rifugiati fra queste pagine 

e leggi le parole di fede e di vita che ti vengono di lontano a conforto e a. spe­
ranza. 

Tu, quì, puoi godere qualche luce di quell' albore spirituale che ogni giorno 
illumina i passi dell' apostolo. 

Indugiati a riflettere e decidi che fra i tuoi doveri, è primo, quello di essere 
Missionario. 

In ogni giorno di tua vita offri a Dio un pane e una preghiera per i fratelli 
affamati e ciechi. 

E avrai pace nel cuore e la benedizione del Signore su te e la tua casa. 

LA DIREZIONE 
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Prendilo, è tuo! 

IL DONO DI UNA MAMMA 
Stavo nel cortile recitando tranquilla­

mente il Breviario. Potevano essere le sette 
del mattino. L'aria era calma, ma non a­
fosa perchè durante la notte un uragano 
aveva spazzato il cielo. Nonostante i miei 
sforzi per stare raccolto, il pensiero anda­
va agli aivvenimenti della notte. Durante 
l'imperversare del ciclone, avevo sentito 
delle scariche di fucileria rotte da grida 
strazianti e dall'ululare sinistro dei cani. 
Senza dubbio qualche delitto era stato 
compiuto_col favore del:le tenebre e della 
pioggia . Avevo avuto il desiderio di alzar­
mi per andare a vedere, ad impedire, ma 
la persuasione di non riuscire a nulla mi 
aveva trattenuto. Però avevo dormito ben 
poco ed il primo pensiero, appena alzato, 
era stato quello di mandare il mio dome­
stico ad informarsi. Egli era ritornato po ­
co dopo dicendo che in una ricca famiglia 
del vicinato, i briganti ruvevano rubato un 
bambino: il primogenito. La desolazione 
dei genitori era indescrivibile .... 

Era passata un'ora da che avevo rice­
vuto la dolorosa notizia, quando all'im­
provviso sento dei sordi rumori in por­
teria . Sembrava che ' due persone si litigas­
sero e si fosse impegnata una lotta. Quasi 
presagendo ciò che avveniva, accorro . Non 
avevo ancora messo piede nel piccolo cor­
ridoio che dà sulla via, che una donna 
scarmigliata e tremante mi si getta ai pie­
di gridando tra i singhiozzi: 

- Grande uomo europeo, salva mio fi­
glio, salva mio figlio ! 

La disgraziata batteva la testa per terra, 
alzava le mani supplicanti verso di me, poi 
si strappava i capelli e gridava ininter­
rottamente: salva mio figlio, i:.alva mio fi­
glio! 

Ma 
0

io ero come paralizzato. Un nodo al­
la gola mi impediva di articolare una pa­
rola. 

Feci segno a quella meschina di alzarsi, 
ma essa voleva 'prima un segno che l'as­
sicurasse del mio aiuto . Cercai qualche e-
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 3 

spressione per consolarla e calmarla e le 
chiesi di raccontarmi ciò che era successo. 

Con frasi spezzate dai singulti essa mi 
disse che, verso mezzanotte, dei banditi 
erano entrati in casa sua. Dopo averla 
slYaligiata, non avendo trovato tutto il da­
naro che speravano, erano pa ,rtiti portan­
do via il suo bam?ino di 5 anni, l'unico suo 
amore, la sua vita. I briganti avevano 
detto che se entro tre giorni la famiglia 
non avesse sborsato 10.000 dollari, il bam­
bino sarebbe stato ucciso. 

- E noi non abbiamo più danaro! con­
tinuò la povera donna, ... e allora mio fi­
glio sarà ucciso. 

Compresi subito che l'affare era molto 
I 

imbrogliato. Dover trattare coi briganti 
non è la c-0sa più facile, perchè nonostante 
la caccia oontinua che loro si dà si sen­
tono assai forti, e non cedono facilmente. 
Di più, nel caso attuale, volere ottenere 
giustizia colla forza, era procurare la 
morte immediata dell'ostaggio. 
~ on sapevo, dunque, neppure io che co­

sa fare. Ma non mi sentivo di mandar via 
quella disgraziata, senza una parola di spe­
ranza e le dissi che avrei preso a cuore il 
suo affare e che alvremmo ritrovato il 
bambino. 

••• 

Passarono due giorni e nulla era stato 
concluso. Io avevo scritto ai Missionari che 
dimorano nei luoghi più infestati dai ban­
diti, ma non avevo avuto risposta. Evi­
dentemente le loro indagini non avevano 
dato alcm1 risultato. Attesi oon ansia la 
posta del mattino seguente, sperando e pre­
gando. Il .Buon Dio ci sarebbe forse ve­
nuto in aiuto, aprendoci almeno una via. 

Infatti il giorno dopa per tempo, un e­
spresso del P. Roteglia mi diceva che una 

grossa banda di briganti era passata non 
lungi dalla sua città, portando fra gli al­
tri ostaggi, un bambino i cui connotati 
corrispondevano a quelli ch'io gli avevo 
trasmesso. Egli aveva fatto subito avvici­
nare il capa della spedizione, il quale pe­

rò, in un primo momento si era mostrato 
irriducibile. Poi, dato che era la Missione 
Cattolica che intercedeva, aveva diminui­
ta la somma e prolungato il tempo per la 
consegna, dichiarando che passato quel 
tempo, avrebbe eseguita la minaccia fatta 
alla famiglia. 

Comu_nicai subito la notizia agli inte­
ressati e dopo pochi minuti la povera ma­
dre era in residenza a ringraziarmi con 
quanta cordialità lo si può facilmente im­
maginare. 

Nei giorni susseguenti, grazie alla buo­
na riputazione che godeva la famiglia, fu 
raooolta 1a somma richiesta, che io tra­
smisi immediatamente al P. Roteglia. 

.... 
Questa sera una lunga teoria di persone 

accompagnata da pifferi e tamburi, si fer­
mava davanti alla Residenza. Il portiere 
venne a domandarmi se i membri di quel­
la famiglia potevano vedermi. Alla mia ri­
sposta affermativa, egli fece avanzare due 
uomini vestiti di seta che mi si prostra­
rono da.vanti pronunciando parole di rin­
graziamento. Ma essi non si erano anCiOra 
alzati, che una donna venne quasi cor­
rendo verso di me e pOTgendomi un gra­
zioso bambino che teneva tra le braccia, 
gridò piangendo: 

- Prendilo, grande uomo europeo, pren­
dilo, è tuo! tu lo hai salvato. 

P. V. C. VANZIN Miss. Ap. 
S.S.F.X. 
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Per il Dia Dragane 
Dimmi nonna! quanto ci vuole per arri­

vare lassù a,!La 'Pa:gooa? La vecchia a cui a­
vevo rivolto ~'a ,parnla, girò verso di m:e due 
oochi in~stigator ù e metltend.o nella cesta l'ul­
timo ci·uffo di er'ba .sbrappato a quel terreno 
bruciato rispose: - Non molto! Ma oggi fa 
molto caldo. Il Padrre è siudarto. 

- E' ,abitata la Pagoda adesso ? 
- Sì ! siamo nella st-agione deille pio.ggie 

LI fiume Gi,allo in piena, minaccia di togliere 
o.gni ,comunicazi •o'lle fra le diue sponde e allora 
i bonzi ,sono ,sempre là a nicevere i 1J)lelleigrini 
che venigcmo 1per suppLicare ~l Qi.o Dragone a 
non go'llfiare le acque più 'd•el necessario. 

- Quaindo hanno fabbn icaito la Pagoda ? 
- Pochi anni ,fa l'hanno accomod ,a;ta, ma 

certo non è stata fatta da tanto tempo, perchè 
lai" grande scalinata, per fa quale ascendm10 i 
pellegrini in ginocchio, non è ancor molto c0111-
S'U1lllata e poi le tavolette commemoralliive del 

drono sono poche .... 
- Di oÌ].e dono irntendi ? 
- Il dono al Dlio Dria.gone dii una p:iccoJ a 

vitt»ma che si getta in seno alle acque dlel fiu­
me, quand 'o i p.ronositici del <tempo sono poco f,a_ 

vo.revoH. 
- Ma ad/e:sso le ieggi vieta ,no tale sacri.ficio. 
- Poù yao K~n ! E che imp.ort!a ! ? 
Quest'ultima frase era stata pronunciata con 

improvviso senso di profon.d,o disgusto. L'iani­
ma <l.elba vecchia Cina si ribeltlava ,alle nuove 
le~gi, senti;va a•ncor.à prepotente dal tondo delle 
acque 1a voce dre1 Dio Dragone, che imponeva 
,riti .e superstizioni, e ciecamente obbediva con 
quel sentimento di conf.idenza che si ha per 
tutte Je cose co.Jle qual'i si è abiruati a vivere. 

Mi aillorntanai salendo lia collina 1111 diirezione 
d'ella pagodia famosa che mi .premeva dii, visi­
tare. Un'ona dopo ero seduto all'om!xa di un 
piccolo chiosco ai piedi della gr;ande scalliinata ! 

Mi accontentai di gwardanla altitentamente 
mentre mi asciugavo la fir,onte ,grondante d1 su­
dOine. A metà della 11ipida ,sa.lita, ,pu!ata d'aille ve­
sti dei pe1legri.n.i, notad un vecchietto che si tra­
scinava adiaigio da uno :scalrno an 'aJltro, tiran­
dosì ,dietro un grosso f.ardie:1Jco. Ad un itnatto si 
fenmò e curvo sull'mvo'lto che al\l'eva po,sMo per 

terra, stette ad osse ,rvare Jl contenuto. Che ci 
poteva essere là dentro? Perchè sc eglieva que'l 
momento di terribHe caldo per saliI1e lassù? O 
come me, non ,aveva che quelle due ore cirspo· 
nibili o voleva nascondere quallche segreto. Il 
misterioso vecchio i-ntainto si era voltato in g:ù 
e accortosi della mia p,resenza riprese ii far · 
deL!o e continuò famicosamente a salire . Mi al­
za:i, e in fretlla per un viottolo serpegg ia11te rag · 
giunsi J.a ·piccola ispi•anata dove è situata la pa· 
goda: il vecchio saliv;a, ancora. Mi accorsi su­
bito con •p,iaicere che nei corti ,!~ no,n vi era nes 
s.uno: solo ne,! .padiglione centrale un C'lntadi­
no finiva le sue proMrazl,o,;ii davanlii a quella 
masnada d!i panciute divinità che ~01.t , al seni­
zfo del Genio del'le acq ,ue. Riatt:z ::ò :I fuoco 
ai ba:stoodni d'dncenso, d,:ie<le un'occhiata in gi­
ro per ,accertarsi ohe tutto fosse ·in ordi,ne, ipro­
prio come avrebbe fatto in casa sua, poi uscito 
a 11itroso dal.la piccol1a sinagog,a del d1iavolo , .per 
un v.i,obto,lo dk;,oese rapidamente verso ur. vil-
1.aiggio. Io .attendevo da soJ.o iil ,portatore e il 
fardello; ma più i,! fard.~llo: l'ultima frase del­
la nonna pagana, g;ù al fiume, mi faceva so­
spetLare e irutu-ire quello che poteva contenere. 
Quando fina·lmente -il vecchio si alzò in piedi 
trasse ·un gran respiro. Io, giovane e sorridente, 
gli stavo davanti con l'ingenua curiosità di un 
qualsiasi visitatore: egli lo capì , _e capii 10 pure 
che non gli facevo p,aura. 

- Buon uomo, che caldo terribile oggi! 
-- Fa veramente soffoco ! mi rispose illco-

ra~giato dal mio mod·o dli 1ParLare. 
- Anche i peHegrini sono ral"i, soggiunsi. La 

s,trad'a è faticosa e poi a quest'ona con quel 
grosso farde-ilo.... voi portate q,uakhe offerta 
ai bonz-i, mi immagino. - Il buon uomo stava 
prnpamando evidememente una riisposta per to­
gliersi alla mia curiosità, quando dall'invo1'to 
partì un flebile lamento che indisipettì il porta­
tore. Mi aiccostai con fare mdiffererute e: 

- Lasciiaani vedere il p.iccolo bambino! E' 
ammalat-0 :' Il vecchro fasciò che alzassi di lem­
bo dell'involto; ìa faccia dli .una bellissima bam­
bina mi colpì vtlviamenre. L'uomo era ,imbaraz­
zato, con,f1Uso, e monmorò quasi ,per scusarsi: 

- Non è mba ! La porto ali bonzi 1perchè me 
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l'hanno coma ,ndato. - Sf,orzaooomJ d.i parere 
· un ,in-ge.rnuo cudoso e scambiando quia1che ,alt11a 

frase, mi acClertai del perchè :La bamb ina era 
portata a!'La .pa-godia. 

E s' ,io tentassi di baittezzarla? Andavo ,pen­
sando, mentr,e continuavo ,a ,parlare; ma se poi 
il deLi,llto non si compie ? se inviece queste lo­
sche fi,gure di bonzi la traf,ugas:sero ali.a morte 
,per conseiivarla ad una vit,a peggiore ? E ve· 
devo fimprnd,enz,a di un battesimo. Ossenran· 
do però ;più attentamenite 1a ,p,iccina che adesso 
il vecchio ,teneva iin bra,ccio vestita di un gi·ub· 
bet.ro e pantalonci,n,i rossi, mi ,accomsi che un 
terribHe male avreb~e 1asdato , a que ,l piccolo 
corpo, sparso di pusrt:oLe, poco 1Je,mpo di v,ita. La 
bambi111a ,aveva i111,cominciato a piangere to.r· 
mentata da,l p,ru,riro che .il sole accenru .av,a ne:lle 
sue povere carni. 

- Senti buon uomo, io ho qui ,in tasca una 
medlicima ·che ca[,merà il do.Jore di questa pie :o­

la. Vierni al,l'ombtia dii quel' padiglione. La bim · 
ba presa in braccio da me ;parve cafanàrsL 

- Tu oerca un:a aiotlt!o·ia d'acqua, d!iissi~ ,a,l· 
J'uomo! 

E©l,i prartico d,el luo•go, non so,spettand 10 dii 
nru!Ua, ubbidì e tornò quasi subito con !',acqua. 
Inta111to J,o pregiavo che la bimba con le sue 
str,i,da lll,()n ·r.idliamasse '!',attenzione dlei bonzi. 

Gr,aiie a ni:o ,non si -vtÌld.e ne:sslllilo ! Biso ,gna· 
va co111Seirvare l'uomo n,eM 'ili usfone dcl:la medi· 
oi,na prnmessa. Tras,si di tais;ca u;n,a bottiglietta 
di ,lfrquo11e e ne lasciai ciadere aUlcune goccie sul 
volJt:o deHa bambina. 

Tocca i alcrune pusto:he col f,a,zz,ole,tto in:mp· 
pato nelJJ'aoqua, poi .imp,re,gJ!llatofo dii nuovo lo 
spremei s,u!Ula fronte deLla piccirrJ.ia mo,rmo,r.ando 
le ;p.a;J.10,1,e rituali: Augusta, io · IJ:i battezzo nel 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spiriti 
Santo. Dopo ciò mi congedai .iln fretta. · EJ ora 
via Au~usta a!Llie itJue nozze sovflane; ti as,,petta 
inv,an,o il dragone delllle a,cque, ma islchiere di 
An,geld sono p,ronte a portarti al trono dell'A­
gnel'lo Immacolato. 

*** 
Qualche g;iamo do,p·o, l'ar ,rivo dli ,alcuni con. • 

fra .telH, mi diede o,ccasione di ,ritornare ,alla Pa­
goda dlel Ponte. Ci ·formammo con iinteress ,e nei 

vari , rp.adfuglfoni del graooe recinto, osservando i 
v.ad monU1111ent>i non 11WiVi di · run certo valore 
artisrtico. La gente .andava e veniiva con certa 
frequenz.a. Da un cOll'ltJletto sii ,godeva lo spet­
tacollo gnan,drios.o del fiume ohe s'era 1SCaJWll!o il 
.largo 1etto t.ranqirnUllo tra due sip,orndre rlÌICcllJe ,di 
v,e!1d'e e d!i case. P,resso Q?,usdta notammo urna 
nuova ,t,a,vo,le~ta dili ,legno con ,SCJolpi,to 1a, cairat· 

teri donati i:! nome d'ella tìamoiiulla dhe aiveivo 
battezzata. Altri cara,tre11i :più p;iccoli ,tasc.ilal\llll,no 
oapi11e ili resto: rna,tur .ailmente la dlaita mia:I1,Ca,va, 
perchè la legge, come si sà, pl'o[bisoe con gravi 
;pene s.irrnili sac11mci. Es1massii ,Da maitilta e sotto 
ill: nome oi!neoe scrissi: «Augusta» inslierne ad U­

na 1p,iccol.a crooe. L'a'V:rei Jrroùso tanto volonltieni 
,co,r temper.ino, ma la gente che osservava, a­
vrebbe potllito d~re -qua1che cosa, :sioahè m'ac­
contentai a,er 1ai1lora di quei11o. 

Discesi a'lfa Missione, ci intr.attonevamo ~nslie· 
me dn ,a,ttesa 1che i~ ~asll!o firug,a,le diella 1sero. fos· 
se pronto. ,Un ,catechista si avvicinò a me, e: 

- Pad're anche s,\Jamattina um c~isJtJooo ha 
est11aitto ,dal fiume ·lliil 1corplficin10 ,d/i hambliI!ìa. E' 
pr-op,nio un ranno te11r~b1le ,q,uesto ! 

L',a,vete sepJJ,elltÌlto ? 
-- Credo di sì; assi-eme .a,g1i ,altr ,i. 
- Va •a vedere subito; e se non è seppe!Hto 

,portafo qua. 
- Ma che vuoi fame, Padre? azzardò N Ca­

teahiista 1ooli1Pito ,®J> ,quella Sltral!lia 11Lchieisita,. Bi­
sogna ,raS1S1e1!1lllJarS<l co:sì ! Siamo 1I11e1l~',anno della 
iigre ! fie1 resto , •le au1ontà no,n posson ta,r nulla 
,i:n ,q,ueste ;regioni. 

- V:a suNto ! aii1pmesi con forzia. 
Dopo cinque minuti, il oa1echist ·a era di ri­

torno port ,ando, ra bambina avvolta in una stuo­
iia. La scioLs.i con ip1J:1errmrà e ,aiPpena ·vDs,ta ,q111el· 
:la facC11lna rotta dlalle iacque e dagli scogH, ma 
11iconosdiJbi,lie, md sfiUJgigì un !?ir.ido ,commosso: 
.An.1iguslt!a ! 

*** 
Oggi ch!i si rec ,a nel nostro Cimi<tero viede sop,ra 

un piccolo tumo •lo, un'elèga,nte croce di marmo 
con dncisi akimi ,ca11a,tte11i cinesi -e ,un lllO'!tlie i~ta· 
,liilano: !Augusta.- '1Podhi' isanno perohè ,io ~oad10 
spesso a :ingiinocchiJa.rmi ,là. 

P. A .. CHIAREL Miss. Ap. 
S. S. F.X. 
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l'ingresso di una grotta-abitazione. 

RELAZ IONE DEL P . EUGENIO PELERZI 
Da ChengHChow 20 Òffohre 1926. 

Lo straniero che percorre la grande Ci­
na, resta assai meravigliato davanti all'im­
menso deposito di Loess che si estende 
nella parte Nord di questa vastissima Re­
pubblica. Questo deposito oltrepassa alle 
volte i 600 metri d'altezza. 

Il Loess è una terra limacciiosa finissima 
senza stratificazioni e senza fossi. Que­
sta massa compatta alle volte si spacca 
a taglio netto. Queste spaccature alcuni vo­
gliono farle derivare da erbe o meglio da 
radici di erbe alti sime che crescono col 
crescere del Loess e poi, marcite, lasciano 
una divisione dall'alto in basso, minima 
se si vuole, ma sufficiente perchè le acque 
possano infiltrarsi e produrre a poco a po­
co le fenditure verticali. 

Analizzando questa terra limacciosa s,i 
trova che è un sedim!3nto det.ritico mobile, 
compo;;to di finissime particelle di quarzo 
dispeTse in un sedimento argilloso colo­
rato di giallo dall'idrossido di ferro e con· 
tenente delle concrezioni calcaree. Vi si 
trovano anche dei picc-0lissimi tubi verti­
cali che si suppone essere delle radfoi mar­
cite di erbe che una volta ne coprivano il 
suolo. 

I corsi d'acqua si sono aperti delle strade 
attraverso il Loess che le à sporcate del 
suo colore cupo, d'un bruno giallo aasai 

particolare. Siccome le acque trasportano 
sempre grande quantità di questa terra, 
avviene che i fiumi ne depositano tanta da 
impedire la navigazione per i grossi bat­
telli. 

E' il Loess che à dato il nome al fiume 
Giallo, al mar Giallo, all'Imperatore giallo 
(«Huanti ») e al colore imperiale (giallo). 
II suolo, i fiumi, i canali, i torrenti sono 
gialli, i tetti piatti delle case sono gialli 
e le case pure. Le mura dei villaggi e dei 
borghi sono gialli. L'aria è gialla per la 
polvere che si alza dalla terra, e che co­
pre tutta la via . Gli uomini sono gialli ed 
i loro abiti e cappelli sono coperti della 
finissima polvere gialla, che non si curano 
di sbattere. 

Questo Loess si taglia come formaggio 
e dopo tre, quattro, dieci anni si veggono 
ancora le traccie del picC-One, della zap­
pa che l'hanno lavorato. Se non è toccato 

'dalle acque resiste lungo tempo. Vi sono 
delle grotte scavate in questa terra da ol­
tre un migliaio d'anni, che sono ancora in 
buon stato. 

Nelle colline di Loess, la gente non à 
case. Solo i ricchi ne costruisc-0no per lus­
so, ma la povera gente vive tutta nelle 
grotte scavate nei fianchi delle colline. 
Qu·este grotte non sono tutte eguali. Alcu-
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ne sono lunghe fin trenta metri e yengono 
divise per traverso da stuoie formando va­
rie stanze in fila. ~on possono riceyere la 
luce che dalla porta, quindi sono oscurissi­
me, ma secche e pulite, calde d'inYerno e 
fresche d'estate. Aloune sono p;)CO profon­
de, solamente cinque o sei metri; queste 
servono per la cucina, per il be.~tiame, e 

Un'abitazione a due piani. 

per magazzeni. Altre sono in forma di pa­
lazzi! In varie località, le grotte sono sca­
vate le une sopra le altre, e in quelle in 
alto, vi si accede per una sola scala rita­
gliata nella parete esterna del Loess; ve­
dendole da lontano sembrano case a più 
piani. In riva ai torrenti, ai grandi fiumi, 
nelle gole strette, formate dalle spacca­
ture del Loess, nei fianchi delle colline, è là 
che i Cinesi amano scavare le loro tane o 
meglio le loro grotte. In molti luoghi, uno 
che si trovasse nella campagna di Loess 
non vedrebbe neppure un villaggio, nep-

JJure u:1 nll•Prc. Non vedrebbe che una pia­
nura immensa cnd u'.ata di piccole du­
ne come colline minuscole. Attraversan­
do però da est ad ovest o da nord a 
sud a seconda dei corsi d'acqua, incontre­
rebbe spe,·so delle spaccature profonde, al­
le Yolte p'ù di 100 metri, e, laggiù in fondo 
si presenterebbe ai !-luoi occhi una vera me-

Marito, moglie e marmocchi a prender sole, 
sulla porta di casa. 

raYiglia. Alberi fittissimi, acqua che scorre 
gorgogliante, bestie da lavoro legate agli 
alberi, cani in quantità, galline, maiali, e 
esseri umani seduti, ritti o sdraiati sulle 
bocche delle loro grotte, o sotto gli alberi 
;vicini. 

Nel tempa del lavoro dei campi, bestie e 
uomini monta!l.o per piccoli sentieri a 
zig-zag per le pareti del Loess e vanno nei 
camri la mattina, per ritornare alla sera. 

1 più ricchi per impedire che l'acqua, 
discendendo giù per le pareti, entri nella 
grotta, fanno un minuscolo tetto sopra la 
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bocca, sostenuto alle volte da due pali o da 
colonne di mattoni erudi. In ogni villaggio 
di questi poveri trogloditi, vi sono alcune 
grotte comuni, scavate profondamente, il 
più in alto possibile per mettervi al sicuro 
le donne, i bambini, i vecchi e le cose pre­
ziose nei tempi di brigantaggio. Vi si 
accede con scale altissime che poi vengo­
no nascoste, oppure vi si accede con del­
le corde dall'alto in bas.;;o. 

Anche i Missionari usano delle grotte 
p er chie.;;e, nelle regioni del Loess. Io ne 
ho una dieeina, e non solo costano meno, 
ma sono anche più pulite e sicure. D'in­
Yerno vi si sta che è un piaclere . Quante 
belle serate si passano là dentro attorniati 
dai neofiti e catecumeni, avidi di udire la 
dottrina di Gesù Cristo benedetto! 

Come ho detto, questo Loess à delle fi­
nissime screpolature dall'alto in basse, e 
g·uai se l'acqua s'infiltra là dentro. Succe­
dono veri disastri. Enormi fette di terra 
si staccano e cadono coprendo alberi, be­
sti e e gente. Molte volte cadono all'im­
boooatura delle grotte, e così molta pove­
ra gente resta schiacciata o asfissiata nelle 
tane. 

I ricchi anche se hanno case di mattoni 
o di terra si perforano sempre una o due 
grotte per passarvi i momenti di grande 
calore durante l'estate. Io ne ho viste al­
cune che non lasciano nulla a desiderare, 

nè per la pulizia, nè per l'arredamento: 
nei fianc -hi interni si scavano delle picco'le 
alcove, lunghe due metri e profonde lino 
che se1-vono da letto! Io che sono avvezzo 
a passarvi la notte, assicuro cihe vi si dorme 
magnificamente bene! Non vi sono zanza­
re! Non luce che disturbi, non cimici e non 
altri insetti! E' un po' duro, ecco tutto. I 
trogloditi del Loess, sono di un colore 
giallo più cupo degli altri; rassomigliano 
alla terl'a, 

· Quando si viaggia sui fiumi e si passa 
nelle spaccature di Loess, è be~lo vedere 
le file di grotte ordinate alle sponde, piene 
di vita e fra una vegetazione lussureg­
giante. I cani saltano fin sulila riva e di­
grignando i denti abbaiano inseguendo la 
barca che, calma e tranquilla, corre porta­
ta dalla corrente. 

Quante volte nei miei giri di missione ò 
dovuto passare la notte e le giornate ne­
vose d piovose, in quelle gole incastrate 
fra pareti a1tissime, in una grotta nasco­
sta da immensi alberi, rallegrata da ciur­
me di curiosi, che non mi lasciavano un 
momento di quiete! 

Io amo più le grotte asciutte che le case 
coperte di paglia ed umide! Preferisco i 
villaggi dei trogloditi, ai villaggi del pia­
no, umidi e sporchi. 

P. E. PELERZI Miss. Ap. 
S. S. F.X. 

Grotte rifugio per i tempi di brigantaggio. 
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Povero Budda! La vecchia pagoda gli si è disfatta attorno, e lui rimane, 
nella sua pacifica obesità, solo e nudo, sotto il cielo lontano e indifferente. 

Quel suo riso adii1oso e largo sembra una beffa agli uomini che aspettano 
da lui salute e f eticità. 
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I_ prigionieri vanno in corteo verso il luogo del supplizio. 

r;J mercanzia umana r;J 

Nel borgo di Ma-tien, nel Gennaio 1926 scom­
pare il figli::> dell'albergatore; un bambino di 
nove anni. Nel villaggio di Ce-tzi sono stati ru­
bati due fratelli, figli di un contadino. Un satel­
lite mandarinale, un giorno perde il suo bimbo 
di tre anni, e non lo si trova più. li mandarino 
ordina ricerche minutissime: le stalle delle cam­
pagne e gli alberghi e le case di città sono vi­
sitate ad una ad una; non si ha traccia degli 
scomparsi. 

Per qualche tempo non si da nessun allarme: 
fino al mese di agosto, quando corre voce che 
il piccolo figliuolo di un colono è stato rubato. 
Quel colono è un buon cristiano e non si dà 
pace . fa ricerche per due giorni, poi attacca le 
mule e viene in città. Non scende in mandari­
nato perchè diffida della giustizia e si porta alla 
residenza del Padre. li Missionario consola il 
povero uomo e lo rimanda con la promessa di 
occuparsi della cosa e di tenerlo informato. 

La sera chiama un suo catechista, vecchio e 
volpone, che conosce il paese palmo a palmo, 
gli racconta la storia e gli dice di occuparsene. 

Al mattino dopo, il vecchio parte in cerca del 
piccolo scomparso. Passa al suo villaggio, dimen­
ticato nella pianura, prende un nipotino di due 
anni che sa appena balbettare e se lo trascina 

dietro . Sa lui quello che fa. Per via noleggia 
un asino, lo carica del marmocchio e così va 
due giorni. Arriva sotto le mura di un borgo 
chiuso, rimanda l'asinaio, prende il nipotino per 
mano ed entra per la porta dell'ovest. 

Il vecchio ha un suo filo tenue e incerto, ma 
forse è il buono. 

È la stagione delle pioggie e le strade sono 
fradicie; arranca alla meglio sino ad un albergo 
e chiede ospitalità per lui e per il bambino . Il 
giorno dopo compera un fornello e un po' di le­
gna, affitta una stanza e vi si installa comoda ­
mente. Rimarrà, dice, fino ad inverno finito . 

Un mattino chiama il padrone dell'albergo, 
gli lascia in custodia il nipote e dice che starà 
:issente qualche giorno. Dopo quattro giorni ri­
torna e porta con se un altro marmocchio - è 
un altro suo nipote. Ma in poco tempo i nipoti 
si moltiplicano; tre, quattro, sei.. . e l'alberga­
tore mangia la foglia. Oli si presenta con la 
faccia buia e dice: 

- Quando te ne vai? 
Il vecchio ghigna per traverso: 
- Quanto vuoi? 
- Cinquanta dollari. 
- Sono tuoi! 
Il ghiaccio è rotto; i due amici $! racc;on\a,nQ 
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gli affari: il vecchio vuoi vendere i ragazzi , ma 
il padrone di Pe-li-kiao vuol dar poco e lui cer­
cherà da un'altra parte. L'albergatore annusa una 
buona mediazione e gli soffia in un orecchio: 

- Questa sera vieni con me; avrai da far 
bene. 

Alla sera il vecchio, dietro al compare, entra 
in una camera bassa e nera. Un uomo e una 
donna lo aspettano. Si entra di colpo in que-

La rapitrice di bambini. 

stione. Un breve litigio e il contratto è fatto. Il 
giorno dopo, di buon mattino, i sei bambini 
viaggiano, in un carro chiuso, alla volta di 
Pe kia -tzing. Su di un altro carro, a due Iy di 
distanza, li seguono quattro satelliti mandarinati. 

Dopo cinque giorni di viaggio, il carro entra 
in un cortile e i bambini sono chiusi prigionieri 
nella casa di perdizione. 

Nella notte i soldati circondano la casa e ne 
arrestano i padroni - tre uomini e una giovane 

donna: sono i mercanti di bambini[che da tem­
po si cercano. 

Si fa il processo e la condanna è di morte. Il 
ventisei settembre, il corteo dei condann1ti con 
l'accusa infamante scritta su una carta fermata 
alla schiena, passa lugubre per le vie della città 
verso il campo del supplizio. La donna è stran­
golata e gli uomini sono uccisi con un colpo di 
rivoltella alla nuca. 

Il supplizio . 

I piccoli prigionieri, liberi per sempre, ritor ­
nano alle loro case. 

Il vecchio catechista si presenta al Missionario 
col figlio del colono cristiano per mano , e rac­
conta brevemente la storia: 

- Tutto è andato bene - ho speso cento 
dollari - ho dovuto vendere la mula e oggi 
sono senza una sapeca. 

P. FRANCESCO CERONI 
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India - Un tramonto a Penang . 

Le palme muovono flessuose la cupa 
viole. La terra saluta il cielo prima di 4 
stempera nella sua opaca projondità . 
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:vioccata dei rami e il cielo pare si avvicini a toccarle con la sua veste fiorita di sol(e di 
.!dormentàrsi e il cielo discende a baciarla. Il mare raccoglie quesfultimo palpito e lo 
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Sono colossi di carne e d'ossa, della famiglia 
dei pachidermi, che parlano con barrit ,i da f,ar 
agghiacciare il sangue. Hanno orecchi che paio_ 
no piccole stuoie a,ppese; occhi che quasi si 
per::lono nel! 'epidermide rugosa; z.anne d' ,avorio 
e proboscid ,~ che è, per loro. arma. bocca e mar: ,J. 

Misurano fino sei metri di lunghezza, e quattro 
d'altezza; e spesso raggiungono il 1peso di 6000 
chilognmmi. 

Hanno l,a loro dimor.a e il loro rel?Jno ,nelle 
d~nse foreste dell'Asia e dell'Africa. Le girano 
tutte come padroni, e ile corrono liberi, rompendo 
a colpi d,i proboscide, ,gli ostacoli c.he incontrano 
ml cammino. 

Frequentissimi sono nell'Assam; e i boschi di 
Ceyla ,:i ccprono e nascondono i più begli esem · 
pìari delki. gigantesca famiglia. 

V,ivono assieme, da buoni amici: vanno a 
gruppi u1 quindici o venti, e trascorrono ,pacifi ­
camente la loro vita, cibandosi di radici, di frutti, 
c.ann,a da zucchero, riso, erba e fol?Jl,ie. iPre feri­
•scono sempre i terreni , umidi ed i luo1?J1l•i più 
v:cini ai fiumi. 

Dove passano queste truppe di giganti, tutto 
è c1!pestato, spezzato e d•istrutto. 

Se non sono spinti dalla fame ,non ,assalgono 
l'uomo. 

Pericolosi invece sono gli elefanti <<bricconi»: 
in ,livi::lui poco tr,attabili che vengono espulsi de· 
finitivamente e legalmente dahla famiglia. 

Obbligati a vaga .re <la soli ,per le valli, diven· 
tano feroci: mandano acutissimi barriti, cal ,pe­
stano e devastano piantagioni, f,rantumano al-

reri e se incontrano l'uomo, .si divertono i, rna­
ch1llarlo. 

Appena corre voce che si è s:operto u,n ele­
f,ante «briccone», si ,iniziano le ricerche, ed una 
buon ,a taglia stimola i cacciatori ad una cacci~ 
implac,abile. 

L'elefante è di ,indole pacifica; lo s,i può pren­
dere, addomestica .re facilmente e farlo servire a 
tutti i bisogni , ,de!,la vita. Ecco perchè tr,a gI,i 
spropositi dell'uomo, c'è quello di u,n,a e.accia 
troppo spietata all'elefante. 

Gli Indiani dell'isola d,i Ceylan hanno un modo 
curioso e tutto speci ,a!e di caccia. S'internano 
nel bosco, e quando hanno sorpreso il maka ­
pitato, gU legano una gamba ad un tronco e gli 
lasciano pa~ire la fame e la sete per qu,1lche 
giorno: poi accendono un l?Jran fuoco, e fanno 
molto fumo per spaventarlo: «Allora, dicono, l'a­
nimale è addomesticab_.e,>. 

Altri Indiani, f.anno una grande buca e la co ­
prono con rami verdi e canne da zucchero. L'e · 
lefante ghiottone si avvkina ,al!,a trappola e vi 
,preci ,pita. Gli , Indiani acCO'rrono e con ci,b.i e 
carezze si conquistano l'animale che si arrende 
a di•screzione. 

In Birmanii ,a, si• va alla caccia degli elefanti 
selvatici con quelli già a,ddomesticati. 

Forse non c'è animale sulla terra che sia più 
perfetto e completo deJ;l'e!efante. Pel lavoro di 
fatica, ( s postamento e traino di pesi), vale dieci 
buoi; •per le lunghe traversate v.ale una buona 
muta di cavalli, e pe.r le passeggiate di ,gala è il 
più bell'attacco che si possa ,immaginare. Nella 
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cas::t dell'indiano, è cane di guardia, servitore, 
scop: ,no, ba,mbinaio, ,ecc. 

Sicuro! ~nohe bambin ,"lio ! E' il ,più tel spet­
tacolo c,he si po5sa immaginare. 

Va paternamente a p1sseggio coi padroncini, 
cogl;e ,per loro fiori, pianticelle e f,rutta, ,aspira 
farfalle con la tro:11ba e le offre galantemente: 
li sfiora con ,la proboscide e intende che quelle 
siano carezze. 

Se i p'ccoli s.i fermano, si s,'ede solennemente 
sulle gaml::e posteriori, e 1!i ~u,arda con gli oc· 
chietti più dolci e paterni. E ·poi di nuovo 'n 
cammino fino a casa, dove peir ultimo giuco li 
cingerà alla vi,ta con la ,proboscide e in stupenda 
parabola se li ,adagerà sulla piattaforma cervi­
ca,le. 

E' geloso della ·ma funzione di amico del­
l'uomo. E' cortese con l'ospite del padwne, e se 
un giorno, anche lontano, lo incontrerà per via, 
gli sarà generoso di complimenti: fino a ca,ri­
c,arselo, ,armi e bagagli, sulla groppa e portarlo 
per lungo tratto di vi:oi. 

Ma se uno ~li sarà scortese, stia in guardia. 
Un giorno si trove ,rà improvvi •samente, o investi­
to da un getto d'acqiua, o proiettato ,in ,aria, o 
precipit ,ato in qualche fosso. E' la vendetta del­
l'elefante che non ha diimenticato il torio nice­
vuto. 

E' per tutte queste doti forse, che pres5o al­
cune tribù ·indian ·e, è stato innalzato a,gl,i onori 
clegli altari, ed è venerato ed in~rassato con de­
vozione religios ,a. 

Si dice che l'elefante muoia tardi e malvo­
lentieri, e che nessuno l'al::b:a mai visto morire. 
Quando ,sente avvic:narsi la morte, s ',incammina, 
guid ,ato dall'istinto, al cimitero della sua fami­
glia: «una valle, o uno scoperto nel bel mezzo 

del ,le vergini foreste, d'ove l'iuomo non è ancotra 
,penetrato>>. E vero? Ho sentito raccontaire che 
n~ll'Africa (alla Costa D'Oro), un .ind:geno vide, 
un giorno, un elefante i,solato, che lentamente 
camminr.va nella fonesta. 

Sos,pettò Cihe fosse vecchio o ammalato e che 
and ,asse a morire, e si mise a seguirlo. 

Camminò ,sedici giorni, finchè ar:rivò all'orlo 
di un precip ;zi,o su di una valle inca ,ssata fra 
due dorsi di mo,nti ! 

Nel fondo, un letto di ossa tetre e sb:a ·:1'::a'.e 
dal sole e d,alla pioggia; e fra le ossa, innu:11e­
revo1,i z,anne d'avor>io che birillavan d'un bianco 
più vi1vo. Era un'immensa ricchezza che chiun ­
que potiev,a, far s,ua. 

L'elefante discese a f,atica per rJn sentiero 
difficile e roccioso; passò le,ntaimente su quel· 
l'ossame che si rompeva sotto i suo ,i pied ,i, e 
giunto al mezzo della valle, ,lanciò un barrito 
enorme, lamentoso e lugub ,re, si volse ai quattro 
punti cardinali e ripetè il barrito: poi si gettò a 
terra col ca,po reclinato come se dormisse. 

Passò un'ora circa, e finalmente si scosse, soL 
levò in alto, verso il sole che 1ramontava, l,a 
sua enorme testa, lanciò per l'u ll'tima volta il 
lungo barrito, poi tutto i,l suo mostruoso corpo 
ebbe un fremito, e ia testa ricad<le pesantemente. 
Er,a morto. 

Il. negro ripartì verso casa, sicuro di rintrac ­
ciare la via, per ritomare poi con dei compagni 
a caricare l'avorio scoperto. Ma non ,fu così. Il 
cimite,ro non fu rintr,acoiato; e si dice che an· 
cora oggi, degli a,genti ing;J'esi corr ,ano la fore· 
sta in cerca dei monti d'avorio, abbandonati sul 
Tondo delle valli . 

ACCARINI PIETRO 
S. S. F. S. 
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Romanzo di M. F. F. s. s. F. x. 
Puntata prima. 

Il racconto si svolge in un paese bianco, 
dalle foreste distese sotto una coltre di neve. 
Il cielo freddo riposa nei larghi fiumi, cor­
t·enti fra le sponde in agguato e l'urlo dei 
lupi strazia il silenzio della tena. 

La reginci di quel paese è: Sua Maestà 
la Morte. 

CAPITOLO PRIMO 

Alla taverna della «Nuova Francia» 
una vecichia tana buia e fumosa - tira 
un'aria poco allegra. Il signor Furlet, il 
taverniere, dorme, ronfiando vicino al 
fuoco e le bragi gli arrossano le gote e il 
naso. Vicino alla porta, due avventori, 
con un boccale davanti, sbadigliano a 
turno. Sono affezionati clienti e il signor 
Furlet può dormire tranquillo. L'uno, gio­
yane e ben piantato, è un proven,zale emi­
grato al Canadà in cerca di fortuna e di 
avventure. Un buon cristiano che, se può, 
prima d'infilarti, ti domanda se sei in 
grazia di Dio. Capace, per un nonnulla, 
di menarti una randellata, poi abbrac­
ciarti e metterti il bastone in mano per­
chè tu glielo renda. Devoto della Beata 
V ergine, tiene lo Scapolare e la spada 
benedetta al Santuario della Madonna 
del S. Carlo. 

Porta due mustacchi neri, un po' di 
barba crespa attorno al mento, una ca­
pigliatura alla brava sotto un cappellone 
a cencio e due occhi fondi, aperti su di 
un viso bruno e maschio. 

Si chiama, il signor Mii-òl. 

L'altro è un impiegato alla guarmgw­
ne francese che vive di fame e di sogni. 
Buona compagnia e amico venduto de1 
signor Mirol. Lo chiamano tutti il Mare­
sciallo e lui lascia dire fiero e beato. 

I due amici, per dire qualcosa, si rac­
contano delle sciocchezze. Fuori dei vetri 
appannati si scorge appena la strada 
vuota, battuta dal vento ghiaooiato dei 
laghi. 

Lungo silenzio! Il Maresciallo guarda, 
in fondo al bicchiere, qualche cosa di 
astratto e di lontano: Mirol ha puntato, 
i gomiti al tavolo e riflette, con la faccia 
chiusa fra i pugni. 

- Maresciallo!! 
- Presente! 
- Ne faccio una delle mie! 
- Grossa1 
- Colossale! 
- Fa pure. 
- Cosa può costare la mia casa i 
- Cinque Luigi. 
- Non fare l'idiota! Tutto compreso, 

il letto, il tavolo, le sedie ..... . 
- Che vuoi farne, 
- Vendo! 
- Eh!f 
- Vendo! Vendo! Vendo! e me ne vado! 
- A casa del diavolo~ 
- A casa mia che è lo stesso! 
- Sul serio1 
- Si! si! si! 
- Il Maresciallo sgrana i suoi occhi in-

gialliti: 
- Mirol! E' deciso1 
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- Da cavaliere! 
- Furlet! Furlet!! 
All'urlo in farsetto del Maresciallo, il 

taverniere si scuote, afferra meccanica­
mente la «mezzina » e si alza: 

- Pronti! 
- Una bottiglia di vecchione! 
- Chi paga" 
- Io - fa timidamente il maresciallo. 
L'oste si rimette a sedere brontolando. 
- Pago io, bestia! - dice Mirol - e 

per l'ultima volta! 
- Perehè, perchèf 
- Domani sloggio! Parto col capitano 

della « Victoire ». 
- Davvero!1 
L'oste si avvicina curioso e ingordo. 
- E la casa1 
- Vendo! 
- Quanto1 
- Duecento «Luigi », a porte chiuse. 
- Cinquanta! 
Mirol abbranca uno sgabello e lo porta 

all'altezza del naso di Furlet. 
- Cento! 
- Furlet, ne vuoi quattro~ 
- Centoventi! 
- Bestia! 
E' troppo! - sospira il taverniere. 
- Centocinquanta, è tua! con la patente 

di strozzino! 
- Centocinquanta e una bottiglia! -

stride il maresciallo. 
- Vada! - e Furlet si avvia bronto­

lando verso la scaletta di cantina. 
Mirol non beve, Furlet, chi sa perchè, 

non beve e il maresciallo se la sbriga da 
solo. 

Quando ha sco.Jato, in coscienza, l'ulti­
ma goccia, si alza, disinvolto, asciuga i 
baffi, guarda Mirol coi suoi occhietti lu· 
atri, e melanconoici e sospira: 

- Ed io rimango solo!! 
Mirol lo prende sotto braccio e se lo 

trascina all'aperto. 
Dalla rada viene un: vociare sordo e 

agitato. Sono gli Uroni che si preparano 
a risalire il fiume. 

...... 
L'Urone, come tutti i suoi fratelli pel­

lerossa, è un asino selvatico che non co­
nosce nè briglia nè cavezza. Anoora ra­
gazzo, si prova al fuoco e alla fame. Sulle 
braccia legate sostiene dei carboni accesi, 
fino a che le bragie rosse non si spengano 

n ella carne vi\va. Si fora ridendo le gam­
be e i fianchi con delle lesine arro,en· 
tate e si disegna lentamente sul petto, 
bruciando le carni, o l'aquila o il ser­
pente o il drago della tribù. E in que ste 
penose bravure il suo fiero volto d'ado­
lescente, è disteso in una fermezza calma 
- le fanciulle e i guerrieri guardano e 
guai se il ,suo occhio trema: la viltà e 
la codardia gli sarebbero compagne tutta 
la vita. 

Fatto uomo si lancia, per le solitudini 
dei suoi laghi, lungo le rapide vorticose 
e le foreste interminabili, e audace pilota, 
sfida superbamente la morte. Ritto sulla 
fragile canoa di scorza di betulla ad ogni 
colpo di remo gioca la vita. Le onde lo 
inghiottono e lo rigettano in alto sopra 
una cresta di schiuma, e lui, in piedi, con 
tutta la persona tesa nello sforzo, studia 
le onde per batterle col remo e per sfug­
gire al gorgo mortale. 

Se le forze lo abbandonano e la burra­
sca non posa, allora il guerriero si ab­
bandona stoicamente alla sorte: siede sul 
fondo della canoa e intona il canto della 
morte. « Oki », il grande genio, vagante 
sui laghi, lo vedrà morire da bravo. 

Ogni anno gli Uroni scendono a Quebec. 
Da quando Samuele de Champlain ha 
fondato Quebec (1608) non sono mai man­
cati. Vendono pelli, si forniscono di armi 
e liquori e, dopo una breve sosta, risal­
gono, lungo le fortissime correnti dei 
fiumi, fino al loro paese. 

Quell'anno - 1626 - il grande capo 
Volpe Rossa, appena toc.cata la rada di 
Quebec si fece condurre alla casa di S. 
Giuseppe. Chiese del capo dei vestenera 
e a lui, proprio a lui, consegnò una let­
tera. 

La lettera era d.el P. Constant de la 
Ferrandière che da due anni era partito 
con gli Uroni. Ma, dal giorno della sua 
partenza, non si avevano più notizie di 
lui e si temeva fosse stato ucciso o fosse 
morto di stenti. 

Il Superiore aprì il foglio con ansia e 
lesse: 

Al mio Reverendissimo 
Padre in Cristo, 

io chiedo alla vostra patern-ità di pregare 
per il suo servo e figlio che è sulle, soglict 
dell' Eternità. 
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Lascio settanta ci·istiani e centoventi ca­
tecumeni che raccomando alle vosfre cure. 
Sono i miei figlioli pe,· cui ho sofferto tanto 
e per cui muoio. 

Sono felice di morire, padre... fra poco 
sarò in cielo. 

Sono stanco ... non posso scrivere ... 
Radre, beneditemi 

Constant de la Ferrandière 

Quelle righe erano scritte sopra una 
vecicbia carta, logora e sporca. 

Il Superiore chiamò P. Robert e gli 
presentò il foglio. La man& gli tremava 
e gli occhi gli si erano riempiti di la­
crime . Volpe Rossa guardava taciturno e 
accigliato. P. Robert lesse, rimase muto 
un istante, poi, d'improvviso, s'inginoc­
chiò davanti al Superiore e chiese, in vo­
ce di preghiera, di essere mandl:!-to fra 
gli Uroni, a salvare, se si era in tempo, 
il P. Constant, o a continuarne l'opera. 

Il Superiore glielo concesse. Volpe Ros­
sa, che aveva assistito alla scena, senza 
battere palpebra, diede parola di acco­
gliere nelle sue canoe il nuovo veste 
nera. 

Ma tre giorni dopo, quando tutto era 
pronto per la partenza., una volontà dia­
bolica intervenne e strappò il filo teso 
con amore e sacrificio dal Missionario. 

Il governatore di Quebec, il signor De 
la ]forge, un calvinista arrabbiato era 
riuscito a romperla con Volpe Rossa, ne­
gando, contro sua formale parola, di con­
cedere la libertà ad un Capo indiano ar­
restato, un anno · prima, per furto. Volpe 
Rossa, per tutta risposta, giurò c,he non 
avrebbe accolto sulle sue canoe il veste­
nera e che sarebbe tqrnato con duemila 
guerrieri a vendicarsi. 

Così il P. Robert non sarebbe pdù par­
tit.o. Ed era precisamente ciò che voleva 
il governatore di Quebec. 

Era il giorno fissato per la partenza 
e il P. Superiore volle tentare l'ultima 
prova. 1\Iandò un biglietto al governatore 
invitandolo, per un colloquio, alla casa 
di S. Giuseppe. Lo attendeva nella stanza 
d'ingresso, passeggiando len:tamente. 

D'improvviso, sull'acciottolato del vi· 
colo, si ode un passo largo e dinoccolato. 
La porta si apre, un cappellaccio piu-

mato .si fa avanti e, sotto quel cappello 
la figura ossuta d'un uomo, alto e magro, 
dal viso asciutto e dagli occhi balenanti 
a cavallo di un naso dii falco: è il signor 
Governatore, 

- Vostra Reverenza mi attendevaf 
- Sì. 
- Ebbene!1 
- E' per rimproverarla., mi permetta .. . 
- Il mio ufficio, il mio dovere padre .. . 
- No! - nella voce del Superiore c'è 

una forza inaspettata - Dicà piuttosto 
che non si voleva che il Missionario par­
tisse, che c'è stata una mena poco ..... 

- Padre ... 
- Mi permetta, eccellenza! Crede che 

noi non si veda e non si comprenda L. 
- Ma insomma! Che cosa avrebbe fatto 

lei al mio posto 1 
- Avrei fatto onore alla mia parola e 

liberato l'indiano. 
- E cosìf 
- Così gli Uroni avrebbero accettato 

il Padre sulle loro c,anoe. 
- Invece! - E nel ghigno del gover­

natore c'è una beffa che il Superiore mi­
sura nella sua perf.idia. 

- Invece il P. Robert dovrà partire da 
solo! 

A questa uscita inaspettata il governa­
tore grida: 

- Mai! Non possiamo permetterlo! Sa­
rebbe gettarsi in braccio alla morte. 

- E potete permettere che il P. De la 
Ferrnndière, che muore e chiede soccor­
so, sia abbaudonato come un cane1 

- Ma no, ma no, Padre! 
- E chi potrebbe impedire al P. Robert 

di p,artiref 
- Noi! 
- Ebbene imprigionatelo se lo volete, 

altrimenti il P. Robert ubbidi.Tà- al suo 
superiore! 

In quell'istante la porta che dà sulla via 
si spalanca e piomba in scena il P. Ro­
rbet. Ha gli occhi aperti in una gioia vio· 
lenta, il volto arrossato e il petto scosS-O 
dall'ansito deUe corsa. 

- Abbiamo vinto, Padre! Gli. Uroni mi 
prendono! 

- Che è stato 1 
P. Robert guarda il governatore come 

indeciso se parlare, poi, nel vedere la 
faccia sempre interrogativa del Superio­
re, racconta: 
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« Quando il governatore, ha lasciato 
la rada, le cose si son messe male. Gli 
Uroni si avvicinavano minacciosi e i 
Francesi, insultati, tendevano gli archi­
bugi bestemmiando. Io, d'un salto, mi but­
tai in un canotto e, in due remate, fui al 
largo, fuori delle mani dei Francesi che 
si buttarono per trattenermi. Mi accostai 
agli Uroni, mi alzai in piedi e, tenden 'do 
le braccia, gridai: 

- Volpe Rossa, io ti parlo pel tuo bene! 
ascolta! Gli Uroni, udendomi parlare la 

Grande capo, io ti offro un dono. 

loro lingua, mi si strinsero attorno. Vol­
pe Rossa fece scivolare la sua canoa vi­
cino alla mia e mi fissò coi suoi occhi in­
fiammati. 

- Grande capo, io ti offro un dono! -
e gli presentai una sciabola lucente che 
avevo preso con me. 

- Oosa cerchi fra noi 1 
- La tua amicizia! Io voglio venire al 

tuo paese per curare i vostri malati e 
portarvi il sole e la pioggia.. Io credo alla 
tua parola e mi metto sotto la tua pro­
tezione. I Francesi non vogliono ch'io 
parta, ecco perchè sono sleali. Ma io non 
ho padroni e vengo, se tu mi proteggi! 

Volpe Rossa si alzò sulla canoa, len­
tamente, tese un braccio e gridò: 

- Il vestenera non è Francese, non men­
tisce! egli ci 'ama! Sarà nostro nipote, 
nostro cugino! Questa sera partiremo in­
sieme. 

Un grido formidabile si alzò attorno 
a me,: 

- Il veste nera è nostro cugino! 
Io chiesi di sce~dere a terra per pren -

dere il mio sacco e mi fu concesso. 
Ed ora, Padre, beneditemi ch'io parto! » 
Il P. Robert s'inginocchia e il Superiore 

lo abbraccia piangendd: 
- Che il Signore vi benedica e vi ac· 

compagni .... 
Mentre i due si abbracciano, il gover­

natore sci vola fuori · della porta e, lesto 
lesto, s'avvia alla rada. 

- Presto, andiamo, prima che quell'uo­
mo ci rOlvini: è un demonio! 

P. Roberte si butta nella sua cameretta 
e afferra il sacco già pronto, Cinque mi­
nuti dopo è sulla rada. 

Gli indiani rumoreggiano - hanno 
fretta di partire. Il governatore è là, in 
prima fila, e parlamenta con Volpe Rossa. 

- Hai avuto le armi e il danaro! 
- Sì. 
- Allora puoi partire. 
- E il vestenera, 
-- Non viene! 
- Perchèt 
- Il fiume non è sicuro. 
- Siamo settecento! 
- Gli Irochesi sono più numerosi. 
- Il veste nera non .ha paura! può ve-

nire con noi! sarà nostro nipote! 
- Vogliamo garantita la sua vita! tren­

ta archibugieri devono accompagnarlo. 
Nel fare la proposta il governatore sa 

che è inaccettabile. Volpe Rossa inferocito 
si volge ai suoi e grida: 

- Il capo degli uomini bianchi si ride 
di noi! partiamo! All'anno nuovo gli por­
teremo la capigliatura del vestenera che 
abita al nostro paese perchè la tenga S-Otto 
la sua protezione. 

Due grida altissime si alzano insie­
me: Un grido di minaccia e un grido di 
indignazione. 

- Aspetta, Volpe Rossa! 

(continua) 
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Commedia in 4 alfi H Un po' di medicina H Un bel gioco H 

La festa più bella della vita H I signori selvaggi. 

Shindaika. è un viJ.la,ggio del Kata,nga (Africa 
Equatoriale) celebre rpeir miseria e sl[lorci.zia. Il 
Missi001wriio noo c'è mai 1Stato e muore dalla vo­
glia dri crooscere ooi S'1101i. OOCihi questa ooletbrità. 
Lnfuroo Ila bicieJetta (mbustiS>sima) e via. 

Un 'ora - due orn - tre oire - mez .zru gioirnata 
- una giOlrnlata... ad eooo Shlm<llaika. civettuolo 
fra i dampi d!i manioca. Il Padire, mezzo cotto dal 
sole e disfatto drul!lia. flatica, scelllde <li bicicletta, 
si avvicina all'abitato e ... oomincia la commedia. 

Atto primo. - Alla vism del bia.nco i ne.giri 
si pas,sano Ja vooo e si buttano ai caIDIPi, gridando 
a squa.roiagolia: E' arrivato l'esattore delle im­
ste ! scappa! scappa! Il Miasi=iio si dà oo in­
seguiir la e ceiroo, come [P'llÒ, di spiegare 1 'equi vooo. 
Ra.ggium.ge il vecclhio moorurca, gli .getta un flazzo· 
letto sulle SJPall.e e se !Lo OO!llquisita. La vittoria è 
sua! twa fuori il taba,eco e tutti gli si sitrmgolllo 
attorno. 

Atto secondo. - Ispezione medica: lebbra, ma-
1:attia del oon.no, e~~tia&, e simili. Ispez.i.Ollle 
igienica: l 'aequa è un pantano, ap ,pe!Il.11 fuori del 
pia.ese, grigio ,, naro, v,eird:aisitlr<o : da questa parte si 
beve, dice un fanciullo, e dall'altra ci si lava. 

Atto terzo. - E' ora di diòrnnire; buona notte! 
Il Padre è solo, lllclla. sua capa.una, · Ìll1 compagnia 
di pidorehl, fo1rmkhe, pulllci, =ire, topi ecc. Nei 
dintorni, «simba» (il lrone) se ne · va a pas.seggio 
br -Ollltolando. 

Atto quarto. - Comincia, il lavo:ro: un pozzo, 
u.n gabinetto di medicazioo.e, semola d'igiene, di 
agricoltuirtl,, di catechismo, ecc. 

Epilogo. - Dopo quindici gioirni, il Padre ri­
passa da Shim,daika. A.ppena ooe:nde di bicicletta, 
un fanciullo ,glii si fa addosso e ,g'Ji:i ·gricm: 

- Buoo giorno, Tud:re ! In nome dell Padre, de[ 
Figliolo e dello Sipirito Sam.to ! Oggi mi sono favata 
la faccia! · 

Calf!, il sipario. 

o . 
Eccovi il bre<ve trattato di scixlnm medli= per 

gli stre,gxJinà degli Iivaros (.AJnrerica MeiridiomiJe). 
Che 1 "a,mm,a.la,0 irubbia una eolica o uma pQlmocri­

te, Ulll eancro o un mf:fireddore, pOiCO imporla: la 
cura è unica, portenitosa., infallibile ! 

Lo stregone =tra :nedla capannm del pa.ziente, si 
ubriaca coo una wUISli.one di trubia.eoo, fa Sl])egneire 
i lumi e si agita, grida e caIDta per invoca;re l'aiuto 
di igru:,,nchi (il demCXlllio). Poi aw>lica la bocca. alllta 
par:te ma1am e s1100hla, succliin, OOl!l foirza e ... sputa. 
La C\Jil"a è finitla ! Fa riaecelll.dea'e i lumi, m.os,tra 
U!:l ragno, o un dente, ,o, una s[Pina, o un altro , og­
getto qua.lsiiasi e se ne va bruroollrundo,, seguito da.· 
gli «oh! » ammirativi degli as:tam.ti. 

Quei di easa l])as$elrnJ!IDO la IJJoitte a dimaindairsi 
chi potrà avere malelfiz.iato hl loro maJia.to e di­
rtlJMJ;O sottovoce dei nomi, esalta,ndosi e giurn.n,do 
vendetta. 

Mi ,pa.re che il metod,o, si a rn.ceomru.-i•dabile a tutti 
gli aspfurwnti stregoori per la sua ineffabile sempli­
cità. 

D 

V oletc disfairvi per s~pi·e é1i un tale che vi 
dà nel nasof Fate questo gioco. 

Bruciate ur.ia erup=a, :rubate un bue o amma,z. 
zate un uio<IIw, poi ehiamate daivam.ti a voi, met-

Un vecchio stregone del Congo Belga. 

tiamo, dieci o V1enti persone fua cui I'3IDI.Ìeo in 
pa,rola e dichiarate oon se:verità: - « Uru:, di voi 
ha co=esso il delitto». Tutti ·rispolndeiranm.o: 
«No!» Ma voi senzia twoo.rvi, ag ,giungete: - «Che 
ne sapete voi f Bevete qui e atoondiamo la sentel:J· 
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za dai genii». Distribuite a tutti •dell'acqua oon 
du.e goocie d'i v.ekm.o, tenendo d 'occllio quell.lo che 
vi :p.rem/e par .regalargliene qualcll.e goocia ,di più. 
Gli Ìil!nocenti rigettruno la ·bibita e sono sellvi: ma 
il defu,,quenrt;e muore fra convu1sioni 11paventose. I 
gen.ii l'lw.nno smaaooemto. 

Il ,giooo JliOil. l'ho :uruven.tato io, ma una ,smregone 
diel Congo BeJiga, che :iJn tutta la sua vita, l'ha 
gioc.1,t,o tla beMezza di seieentocim,quanta volte. 

D 

Fra noi buoni eriin;ia.n.i, si di,ce che hl giorno 
[Più bello ,delJia vita è quello della Hr:ima. Comu­
nione, iDllL per •gli Lv,aros .(repubblioa delìl'Equa­
do<r-America Meriidionale) il giorno più bello del­
Ia vita è quello in eui po61,0no, peo: la prima. volta, 
tornare a casa oou fa. testa di un nemico iruì­
lata nelll.a la.ncia.. Da quel giorno c.omincia la gran­
de fleBll:a ooli1a tzanza. Il I mros 1lm,tta la {P'l"eziosa 
conquista con tutti i riguardi, taglia delicatamente 
la <p(ille in giro · e la rovescia togliendone iJl< errunmo; 
estrae le OISSa rimaste, poi le fa bollire perchè !:J.O<Il 

vi =ti alcun p.rimcipio ,di [)utirefttzioille. 
Ricucita Ila ,pelle, 'Per ddare alla testa la sua 

fo.rma origima,ria, riempie 10 cavità dà. sabbia o 
di s,a58'()1lini !riscaldati affinchè il prosciugame:nt.o 
ri€sea uruifo<rme. La testa, dissecaooosi, si C-O<I1.trae 
fuw a ;prendere le dimene.ioni di u<::1. araneio, ma 
non si sforma e conserva le sue fattezze in modo 
meravigli060. Le labbra 11000 assicTurate eoo assi­
celle di bambù e ìegate, insieme con un filo di 
fì.bbra di cotone. 

Noci vi pare che quei signori facciano le 1o<ro 
cose ~ benmoi Sentite ora. il cei·imoniale deala 
~/ta. 

L'eroe ( quel tale diella testa) comincia col di­
·gi=.re: aiieinte carne, nieinte alcool! pica1i tenza !. .. 
Mentre lui accumula aippetito, le sue do:me met­
tOIJlJO :Ì!IISieme, pe<r quanto possono; por ci, galline, 
tacchiui, pesci e, sopratutto ciccia (bevanda fer­
mentata). Si invitano tutti i parenti e si comincia. 

Prima parte - Funzione ireligiooa: lo streg .one, 
in abito di gala. si siede in mezzo alla capanna e 
attende che rum il blra.vo con la tzanza e la 
Jancia micidiale. Al sup entra.re gli prende la 
tzanza e 1 'nmmerge in u!:l 'olla piena d'acqua e 
tabacco, poi in un 'alt.ra di ciccia, poi in ThII. 'altra 
d'acqua pura. Fa sedere [ 'uccieme e gli versa m 
gola il oonteinuto dalile tre olle :runo a farglielo 
uscire dal na&>. La pooffoazione è coonpiuta ! 

Si porta la tzanza alla colonna prrn.ncipalle e la 
si adoma di fiori, uccelletti e gingilli, mentre gli 
i<:i.vitnti si ,diis.ponigoo.o in giro. Lo s<tregoine fa 
un disoorso d 'oociasionJe, ~t.amdo ,Jie ,gesta del 
vincitore, poi comincia una. speeie di ip1·ocessiooe: 
i pre68Jlti escono da una porta e rieintnmo per 
l'alta-a, gelllufilettendo davaoti alla tzanza. 

La seconda parte è meno oomplicata, ma più 
llin,ga (:fimo ei'Il,qu.e giorni) e più laboaioea. Si tialla. 
fin.o a stordirsi, &i ma.ngia fino a C<I'epa.re, si beve 
fino a cadere. E' lllll 'orgiJl. tiurrpe di oscenità e ,di 
brutalità ehe fttrebbe diaono<re a un b.ra.nco di be­
àtie im;p,a.zzitie. 

E i Misaii.onaa:i. debbolilo far ca.pire a costoro che 
il giorno più beàlo dellia vata deve essere quello 
della Prima Comuniooe. 

D 

Sia.mo nel bcl mezzo diell 'Afrioo , :fa-a i selvaggi 
più oeri. U111J Missionairio, =tre pa.rla aid <u.n cer­
chio di sielvaggiru.i, riceve la :niotiizia diell1a m<)ll'OO 
di suo pa.dlre. Si fa triste Ìll volto e dice ai pic­
coli di a.lloota:narsi. Quelli si iritirano U<Il po' illl­
dlietro e irimangomo muti la ,gua.rdrure. Il Pa.dJre è 
là, Ìllllru>bile eo!ll ·glli ,o,oohi quaB!i. chiusi, fissi a 
terra - sambm lllilla statiw.. Ptl.ssa qualche minuto; 
runa. negmetta di nove ia=i gli s'avvicina e dice 
sottovoce: 

- Padre, :perchè nolll pirungi. T 
- Non poew piaog~e, piccola mia. 
- Ebberu.l, pim:rgerò io per te. E acoocoolatasi 

al su()IÌ ipie<di, singhwrzza per uai qua.rto d'ora, poi 
cOll v.olto !ra,dicio di la,c.rime se ne va pia.no ,pi.ano. 
Rimane muta tutta la sera e, quando vieam 1 'ora 
die~ pasto dioo ailflai marru:na: « Mamuna, qw:lSIIR se­
ra noo posso cenaire .... socw 1:Iooppo triste». 

U,n,'aJltm 'V'Olta quel M:i$~io s'=inm,la: g'li 
vwene la :febbre e ~ la f.e'boce :runa rgra111 sere 
ehie :non può ca1ma;re. I ragazzetti. della scuola, 
di solito così chias&>si, se 100 stainn,o quieti e ma­
lii:1.<oonici - a IDoro è rp,roibito e:ntra.re neJila. ca.­
mera .d,e,l Padlre. Mpi. uno irompe la eonsegma. e 
scà vola, pia,n piammo, vicilil-0 ru letto del!. malia.to. 
Si alzia sulle punte dei piedi per vede.rglli la. fttc­
cia, sgrana. i. suoi ooohiooi meravigliati e doman 
da imipacciaroo : 

- N,o.n stai bene, Padiref 
- Eh .. , starò bene domab.i ! 
- Ti oeoorre qualcosa f 
- Sì; vorrei u11 po' d 'aeqUJa pulita. 
- Vado a cerea<rla. 
Raccoglie d<U,0 bottiglie e se ne va. L'acqua del 

torrente è così ,ributtrunte che nohl Ila si ;può bere e 
il piccolo negro prtinde, solo solo, i1a etrada. dei 
mo;nti. Cammina sedici o;re, fì.nchè tr, • 2, nel ca­
vo di = .roooia, una. :Polla. ,d 'a.equa puro.. 

Ri6I!JiPie 1116 bottiglie e ritprurte verso ea.sa. Si PT6· 
senta al Padre eon gli oechi -lustri di gioia e 
dice ~plioomente: 

- Pladire, ecco l'acqua pulita. 
Morale: Cosa n.e dite dii questi aelva,ggi ! Io, 

qui, frruruiamente, non sen.to odor di selvatico. E 
a.llora che eos 'è il ael!Jvaggio f 

Io idirei oosì: Il selvaggio , è un ami.male d'A­
friica, d'America, d'Asia, d'Australia e ,d'Europa 
che può diN~ta1re uomo, sie lo ba.trezzate Ml tlO­
me del Pa,dre, del Figliuolo e dellilo Spirito Santo. Arch
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,ì'lino è rruito mala ,to che inOl!l può più gua­
rire. A ·guardairlo sul suo letto di neve pia,re un 
boccio carnoso 1, pieno di sangue. Pe,rchè deve 
morine? Il male gl'i s.i è chiuso nel' petto e il 
dottore non jpUÒ ;porlba.rflo vJ;a, Quaindo 1H sfa_ 
gu.lto gli seJ1ra la g-ola di piooolo volto dh'liene 
pao,n,azzo, il corpicino, sotto le c,olitri, . s1 d.i­
villllcola .e sobbal21a,. come oollpi,to a mtortte, poi si 
butta riverso, sflinito e ,gli occhi 1pieni dii lac.rime 
guardano stanchi e ,addo!iorati i'l v,olto deJ.la 
mamma. 

- Mamma, q<Uando viene la suora? 
- E' dlisomto; fra poco salirà. 
La suor -a viene tutte le se.re, per la nottata, 

e Mino la chiama la mamma de'lila notte. E' 
buona come una ma,mma e ,lui le si f<!Jbbandon.a 
fra le bmctdra e ,le vuol ben,e oome allia mamma 
vera. 

* * * 
Nella casa, tutti dormono. E' tardi. Il lumino 

da notlte fa tremare la sua fJamme:Ua e cLise­
gna delle grandi figure sulle ,pareti. Solo Mino 
e suor Maria sono svegli. Quella sera .il pic­
colo ma.!iato sta lj):eggio e soffre, sof 1f.re tla111to. 

- Mamma Maria, ho ma'le ! 
- S,e il mi,o, piccollo Mino ha male, anch' ,io 

ho male. 
Il mal'atino !1a guiarda ,coi suoi , grandi occhi 

tristi. 
- Viuoii, Mino, ch'io oltiedia al Slgno·re di 

farmi sentire il tuo male, perchè tu non soffra 
pifl? 

- No, mamma, è troppo forte ·il mio male 
e tu pian~eresti. 

La suora gli accarezza J.e gua,ncie infuocate 
e gli sf.iora j cape'lli arruffati. 

- Y.uoi che pregni amo? 
- Sì! 
E ·la suora pi:iega scon un fHo, di voce: 
- O Signore buono, 1io Ti o,fifro ,tutto il 

mio male pe,rchè Tu sa'lvi. l'ainima mira, perchè 

Tu con,so!i e aiiwtl ,ili babbo, la mamma, la so­
lf'ellina, perchè Tu converta i po,v,eri peccatori... 

- V.a bene, mamma! 
- P.el'chè Tu non faccia piì1 morire nessuino 

Jn peccato morta ,lte. 
E poi? 

- Che oosa? 
- I bambinli, queH'i. che muoiono senza Bait-

tesimo. 
- Bravo, Mi.no! avevo dimenticat<o. 
E la suorai c.ootinua: 
- Pterchè, o Signorie, nessun btimbo, infedele 

muofa senza Ba~tesimo, perchè iii Missionario 
possa salvarli tutti. 

- Sono mo'lt,i, mamma? 
- Tanti che non Sii .possono contare! 
- E perchè n fan100 mor.i<re così piccoli? 

Non sono buoru quei bambill!i? 
- Sì, sono buoni, come. 1te, ma, è il dia,vo1o 

che non vuo'le che vadlan10 in Paraid,iso. 
- Cosa fa? 
-- Li fa buttar vfa, in mezzo ai campi e i 

cani vanno a mamgJi,arli: li fra buttare ,nei fiumi 
e muolibno oosì affog.aiti, ,e !llessun,01 può salivarli. 

- E H Missionario come fa? 
- Gira, gfra, in ceix:a di bambini e quantlo li 

trnv,a, la battezza , .... 
- E poi? 
- E polÌ vanno • in Pa!1lldiso, come piccoli an-

gioli, e son'O feHdi ~er sempre. 
- E gl'i aHri? 
- GH ialtri non vanno ~n Paradiso. 
Mi.no gwarda dimm~i a sè, /lontano, neH'om-

bra della stanza e piensa. 
- Mamma, iallona io iv-0,gH-0 /J)'regare così: 
E con un soffio dli voce, •rifà la sua prleghiera. 
- O Gesù, io soffro per i bambini infedeli ... 

io voglio che vadano tutti ,in Paradiso , .... o Gesù 
io, soffro tanro .... 

La, preghier.a muore !Ìlll un lamento. Mino ha 
la faccia riveil'sa su1 gUla'flci,a,Ie e con le manine 
calde stnin~ la mano delta : suora. Non pairla 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



24 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

più; è stanco. Gli occhi gli si chiud ,ono; si sente 
appena, un respiro so11til1e che gli sfiora le l,abbr a. 
Do·nne? Il Iumin 10 scoppietta e trema e le on,­
bre lungh e e siI1enziose s'~nseguono per la stan · 
za. 

* * * . 
Forse prima, di sera M ino sal!"à mo,rto. 
C'è nelila sta,n za un paipi1o d'ansia mortale. 

La mamma, il babbo , e suor Maria, col cuore 
chiuso, guardano, guandacrio quel ' loir-0 ,tesoro che 
sta per morire. Mino non guardia nessuno, ha 
gli occhi abbandonati sulle coltni e un iansito 
lento lenPo gli so llleva m petto martoriato. La 
fa,cai:a gli si è &bi,ancruta d'imp.rov~iso, come un 
gig Lio, e i oaipelli oiondi l'i,ncornioiano, abban~ 
donat i, come una ghirlanda appas.si<lla. 

- Mamrrna .. ... 
La voce appena s•i senre. La mamma gli è 

sopra e c01n le I·abbra gli sfiora le guancie . 
- Perchè piangi, mamma? ... 

La povera mamma, per non far sentire i1 
singhiozzo, si morde 1e labbna. 

- .... non devi piangere ... io sono c·ontento di 
morire. 

- Perchè, ,perchè? 
E si strJnge di suo Mino al petto, coipe per 

rubarlo alla mar.ne. 
- Ci sono d~ bambini che aspettano ch'io 

muoia ... per poter andare in Paradiso . 
- E noi, Mino? e la tua mamma? 
- Mamma s.ii buona ... vedi... io non piang o. 
- MLno ! ? Min-0,!? 
- Se vuoi che il tuo Mi'no muo,ia contento, 

non piangere così. 
- Ecco Mino .... io non piango più! 
- Grazie ... mamma. 
E Mino non pairla più. Pare un angelo di ce­

r,a distleso nel letto. 
Il piccolo missfonairio è morto. 

MARIO F. FRASSINETI 
S. S. F. X. 

~ 

l=?acccglierai cià che hai seminata 
( NOVELLA INDIANA) 

Nella citt à di Adhoranapum vivev,a un com ­
mero ~ante d•i nome Dania, che aveva per figli 
due cami angioletti. A quell'epoca, nella stes.sa 
città, vagabondava un J og1,n (penitenite), chia­
maito DavaLa,n,a.ta, che mendicava i! st.:o povero 
vitlto quotidiano per la strada [Principale,' ai cro­
cicch i delle vie, sulle pubbliche piazze, ri ,peten­
do sempre Jo stesso ritornello: « Raccoglierai 
ciò che ha,i .semina.to ». 

Un gionno Danascri, la mog[<ie diel commer­
ci<ant,e, 1pensò: « Sarà vero o f,a.J,s,o qlllello che 
d'ice? ». E per averne una prova ,gli d,iedie due 
focaccette, che aveva p.r'ima imbevute di un po- . 
tenlte veleno . 

Il Jogin 'le acccttò, insieme .ad· ·altni ciibi abbon­
danti, e portatosd ,ad uno stagno e t1aitte le solite 
,a•bluziioni, si ·accingeva a consumal!'e ,il pranzo , 
quando ,gli colTljparvero dLnin,a,nzi J due fig\li. d<i 
Danasct1i. 

La vista di quei teneri bimbi, al loro chiasso 
festoso e la loro f.resca .giocondità piacquero 
tanto al [Penitente vagabondo, che ,donò loro J.e 
d,ue focaccette. I bimbi 1Ie mangiarono tranqui1Ia-

mente , bevettero deLl'acqua e si ada,giarono a ,ri_ 

posaire aJIL'omibra ,di un al1bero vicino, mentre il 
J o gin si allontanaiva. 

II veleno fece il suo effetlto e [ bimbi 1 morirono . 
Quamdo Dana,scri sepip1e la triste sciaguT ,a, cre ­

dette che ,un seTp ente velenoso avesse recato 1a 
morte alle due dile1lte creature, e riuscì a tpOCO 

a poco a ca!ma,re il ,suo do1ore. 
Ma un giorno J?avalainara ~i.passo presso Ja 

sua casa e ripet.è il suo I'itornello. E!La si ispa­
ventò e disse fra se: « Che non abbia manigLate 
le focaccie che gli ho d,ate? » Per cr-ispondere a 
questo dubbio g1i domandò: « Heda! Jogin! hai 
mangiato le due focaccette che ti •ho regalato , 
ovvero le hai ,gettate via o le hai do!llate a qual-

cuno?». . 
E quaindo LI J ogin narrò, inconscio e sorriden ­

te, l'accaduto, ella cadde ,a terria confessando il 
suo mi,s!laitto. 

Da que.l mo.mento Danascri condusse sempre 
una vita consacrata tutta alla religione . 

Da • la Strenna delle Missioni D. C. D. O. » 
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Il 
Colloqui e confidenze coi nostri amici e benefattori. 

Carissimi amici, 

Questa pagina è per voi, solo per voi, perchè 
nessun a,~tro può compre ~dcre e perdonare !'in · 
soJente fiducia con cui la scriviamo. E perchè 
ia scriv iamo? N01 abbiamo tanti e ta-nti bisogni, 
picco!~ e grandi _ e, se non ve lii .facciamo co­
noscere, comè potrete aiutarci? e, se non ci aiu­
tal!e, come possiamo titmrla avanti? e, se oon 
la ,~id.amo :want~ come la va a findre per le n,o,­
stre Missioni •e che figura ci farebbe nostro: Si­
gnore che ha promesso di mantenerci, purchè 
abb iamo fiducia in Lui? e voi non siete forse, 
nell'e ma,ni del Signore, ·il pa,ne e il viino che 
deve nutnirci ? 

Pane e vino. 
A proposito di, «pane e vino », sentite: è sorta 

per volontà dli alcuni buoni che d amano dav­
vero e che si son messi di grain 1lem.a a lavorare, 
la nuovdssima opera, a pro del nostro Istitwto, 
«Pane e vino». Ne conoscete ~I programma? E' 
sempJiiclissimo ! Il grano de: campi, l'uva delle 
vigne, le p,atate, i fa,giioli, le cip.olle, Ile casta>~e, 
~e frutta, il riso ecc. tutto qu.a:n.to insomm~ da 
terra gennina e matura per l'uomo deve pas­
sare, a sacchi o a cartocci, dai granai, dalla 
cantina, dalla disp~sa dei buoni campagnoli, 
siii~ori, borghesi o oon11wdin!i, niella grande (e 
quasii sempre vuota) dispensa deli Miss ,ionarL I 
nostri ,aiJ,!Jiievi Missionari, in u,n domani (ere. 
diamo) vicino dovrainaJlo vivere esclusivamente 
di questa carità. 

Vi piace? Mettetevi subito nelJe file dli questi 
buoni e p~atici benefattori e chiedeteci istru­
z.ioni. 

R.lngrazlamo. 
Ma, prima cli cominciare a cMedere, dobbia ­

mo ringraziarvi per quellio che già a.vete dato. 
Grazie di cuore a t!Utti coloro che ii!n ,qu,alche ma.­
niera ci hanno S-Ocoorso. In questi ul1!im.L giomii 
abbiamo ricevuto un vagUa su cui un bambino 
avevia. labo!l'liosamente scritto un:a rìg.a (sotto 
quelle delU,a mamma) in cui diceva: «c'è una li­
ra mia per comperare il pane ai bimbi cinesi che 
non ne hanno,. 

Non è mdlto, una vecchi.a. d-0nna dli servizio 
ci mandò un'ofTerta di drecimila lire (i risparmi 

della sua lunga vita) perchè divenisse pane per 
i giovani apostO'li. Noi, fra ques1i due es1!remi 
- primavera e inverno deJQ'a w>ta, boccio ch!iuso 
e oarnoso e ghirlanda fi0a'i1ta - raccoglfamo 
tutti ,j nostri carì ibenefa.ttori. e li strin~mo in 
un caJdb aibbracci,o di ,pace e d1i fraternità. 

I nostri bisogni d'attualità. 

Il nositno frate;Lo guairdarobi,er,e lamenta la 
mancanza di un fe!1I'o da sti•ro e di una lll/a.C· 
china da c·ucire. Quelle che abbi,amo non basta­
no e ci si rimette delt rempo. Un ferro da stilro 
a 220 Wolts costa, L. 200. Una macchfr1a da cu · 
cir,e costa L. 1200. 

D'inverno si dorme male a letto leggero. Noi 
si aumenta ,e Ile coperte di ·Lana· .... oala'lllO. Una 
buona oo,pert?a da !,etto costa 1a,Lrrneno L. 45. 

Il P. EOOlllomo è preoccupato (e non poco) 
per provvedere ir necessario ai MissiO'!lari par­
tenti che quest"'llnno sara111no diversi e gira al­
cune delle ricl:l:ieste ag!Ji a,mJici lettori: dieci ,l}aia 
di scairpe (L. 100 al paio), uin binocco 1o (L. 300), 
una macchina fotografica (L. 1000), due selle 
cLa cava .Llo (L. 600 l'unia), otto penne stilograf.ìche 
( L. 40 l'una,). 

Uno ded partentd chiede, con callore spe · 
eia.le, una macchma Pa.t.hé Baby per p,rode· 
zioni cinematogr .afiche, l'ol relativo generatore 
di cor.tiente elettrlica .aiz:iOl!laro ia. m!l!!l-0. Glli ser­
Vlnrà a far del bene ,av poveri cinesi con la pro­
iezione di films religiose e didaitti"ohe; ( costa 
L. 750). 

In officina occorre: una morsa da banco 
( L. 200), un trapano :a mano (L. 500), . una serie 
d,i lime da ferro (L. 24). 

Ma sopra tutto occorrono abl>onati, abbonati, 
abbonati! Ce,rcatjene d,ove . volete, come voi1ete, 
ma, và.vj -0 morti , rega ·Late'ci dei lettolìi e degli 
abbonat!i. 

Grazie ,per ora e arrivederci al prossimo nu­
mero. 

I O per tutti. 
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Si eil'a inell novembre. Io staivo Lavorando 
trarnquiHameinte nella mia camera, qua,ooto un 
gioviane si a,ffaccla bnuscannente swl:l.lai JPOM: 
<< ,Pa,dire ;p.resto ! Uni ·lleopairdio !ha ·t'ielirto run' -crL 
stiaino ! » 

D'oo sa,llto pren1do ,hl fiuc:ii1e, e sono fuoru. 
Usciamo dal. v\iUar~io, too:viersilamo un firume 

ed a,i,riJv:iJaimo ad IU/n bosco. Avanziiaimo con pre· 
cauzione. . 

Passa qualche m inuto. Frughiamo l!lei cespu ·­
gli collo sguairdio. Tutto ,ad ,un tratto Il/a mia gui­
da; :in,diicandomi col d1ro qua[cosa, mi dlioe sotto­
voce: « Gururoa 1à, Padlre ! rtima, rpres.to, lo coll­
!Pll'a:i ! )) . 

lo non vedo nuJdia: gua11daivo troppo Joortarno. 
<< Tina, Hm JPire:sto ! >l mii ;rljpete 1iJ rg:i()IVane fuggen­
do ,a: ,gambe levate. E' troP1Po t!li!1d1: la fiera 
non è che a pochi passi. Getta un mio ferooe 
e fa un salto prodigio ,so. Macclhiumlmenite ,~i 
sca:rico contro il' fu'cliJ,e, menilire mi Hro da 
p~11te con un saillto: io ,faJ1,itsco il colpo contro 
il mio a,~resso ,re, ma e,gli pure lo tfallisoe. 

o<\pp,en,a, lt'foaid,uiro sun!,e z~pe, si voffta, rsJì ,get­
ta StU dli me ool:lia rgoLa :srpa,1.aincata: con un morso 
mi pornla 'V'i,a, i11 OOIP!Pemo, e con oo colpo di 
zaimpra; mi grrutìfia una gaanba. Cerco dli col!P'irl10 
col oaLcio del fucile, mra, esso d'un brulzo, scansa 
J1l colrpo e il mio :fuciLe si SJPtezz:ai c.ootro un 
a1bero. iAiliJora comincia ilru lotta oorpo ,a: c0trpo. 

Getto vfa. l',runna ddtvenrtata ,iintutill~, mi riparo 
dieitro un a~be,ro deciso a diifenideirnni ,fincliè non 
mi anr,itvi quailohe ,aiiuto. Il leqp,ardo mi è ad­
dosso: diue, ,quattro, ,sei voHie e più esso ritorna 
a'J!lla, canica; ll'liesco seima,.re ,aid rufife,r.ramlo iper la 
go1ai, ,allontatttare ile sue ·f1aiuci tdalllta mda . testa, 
costringendolo ad indietreggi .are. 

Ad: un da.to momento rsi l!'liiz:za 1S1Upel'ibo sulle 
z;ampe e, cor ,ci'e!Qlti famgamente · scqpertti, ,gli air· 
ilfr:gl:r raibbi!IJSaimente tesi, s'atJ)!Preista ,a sbranarmi .. 
Io iso~i'Cliamente appoggiato ,a oo ia.llber.o, .a,f1fo11ran­
dofo ipiea- la, ;golla con .una mano, e 1diJfendenrdOtiru 
daillle z.ampaite coWaltra; igli assesto . un ca,lcio 
formida1bHe ail ,ventre. 

L ',ruruitmale getta u111 unlo dE dolore, ,nitin ,gjllÌ, 
airtiùgli, vacili!,a un iisrtlante e e~ rilverrso. Mi 
precipito su di lui per iaffer11arlo re mantenerlo a 
,terra. Fatica 1S1P>recatai ! Coo un colpo !Vligoroso 
deUe ,reni la fiera mi SICiaN'a: è già Jn (Pi,edi e 
lia n:otta ll'liicomincLai: z~ dia una 1Parte, cail­
ci d~ll'a:btra. 

Gontiinuaime111te, cotLe mire grosse S1Ca,rpe ,fer­
Ml!e - unica ~rnna Cil)e mi resita - gli sifel!'ll'O 
-contro la, mascella, contro ,ia :Petto e ,speciial­
mente ia/t 'Velltre JPOtentissiani' <:aaci c:he glii iren­
dO!llo penosa la re~irazion,e e rallentaino liii; suo 
slancio. Btm p,resto non può ,pìù SIJ)iccar salti, 
ma si dlri,zza e riSJPonde ,ad miei a,ttrucohi con 
lllU:tnerosii, coil/pi div · artiglio. Riesce ia, mordetimi 
!~ente, [POi!illrunldomi vi<a un ,pezzo dv <vestito 
e .un JPO' di carne dal ,girnooohio. 

La lottru si p,roluniga. Attra<verso fo fenrte io 
1perdo molto sangue: Jie mie rforze si ,affiievoll 
scono, la viSltla uni, s' 1ialro11birdia, Jia. testa mi @i'.ra. 
Ma am.che til mio aivve11sairio si s'tlanca: sdltanrto 
il suo ,furore non v.iene :a,ff;atto meno. 

,Fiinalmenite 111i,esco ad! ,a:fìferna,re . 1per ,bene ,~V mio 
ruwemairio e a r()IVetsiciaruo ,rul S1Uolo. MD lascio 
cadlere S1U dii ltuli. con itutto LL mio JlleiSO, e ,gll'i 
metto 1liil ,gilnocCihiio sul colllo e ,~'altro siulle reni, 
e lo terugo sO\tlto la mùru stretta,. Etsso 1s,i dLbatte 
con tutte le forze. lio vad 10 sp.ossand ·omi e pre­
ved'o ohe verrà ,iJ momento in cui, vo:lere o non 
vollieire, d'ovrò aibbandonail'e 'la ip,redia. 

In q'lle:sto drstainite diispeirato arri:v,a, H oatecth:ic .. 
sta. Il leOJPardo, serutiem:fosi amcinrure un ill'llO· 
vo nemko si idilbatte più violentemente, si torée 
fa ,tutti ij SleillJSi. Djsgraz i,a.tameinte :le 1!11:ie giruoc­
chia sci<volano, e ila tfie,ra mi scalP(pa ,a,n,cora una 
voilitlal. 

Che avv:enoo allorr-a? Sfinfirto dal ,Jo sforzo ,, ac­
,cieca,to ,per il ,sangiu,e e ,per !,a polvere, r.i, .stento 
riuscii a ,v,eci~re la rfine delwa lotlba. 

S' ,inigagigi.a, un 111Uoiv,o co.rpo a co~o til',a dJ: ca.­
.tedhista e H leqpard'o: ,ta,Lora è SOJPm ['mo, ta.· 
n•ona è sop ,ra l'aLtro. &aivo IPC!r accorrere ,Ì!n aiuto 
dell! caitedhirsita, 1qrwanr<lo isopr~giunse un cacoiia.­
toire e, con 'lÌÌn ,cotpo d~asc:iia rben d~oo, rsttende ,a 
re:rr.a n leopardo. 

La tlotta è finita... . Ne esco con una morsica­
tum al ,ginocchio e gratf1fiaiture alle lb11acora, ,il 
aranio messo ,a, ruudlo titn pdù !Post'.r, trenituna 

igraifrfiiature trul1a testa e ,alla ,fa,c~: .ancona a­
desso 111e [PO'rto le cicatrici allllia fronte e into11100 
\lligLi ooelhr. ,Non · !l)airJ:iia.mo JPOi rdei. milev ,albiti a 
lbr,andieltld. · 

Umainaanente prutilando, IL11 questa lt'erribtlie Lot· 
ta, Jo rd!ovevo .restarne sul itenreno .•. Ma in Cielo 
c'è Qua1cuno che veglia sui Missionari-. 

P. DENIS dei PP. BB. 
Af.issionario al . Nyas,sa 
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Il 3 mar zo 1926 fu ucciso dai selvaggi Uha­
rayos il fr. Garzia Manuel d,el Vicari,a1)0 Apo­
stolico ,d•i Ura ,bamba nel Perù. 

* * * 
Ne,i dintorui,i di Sialllft.. ( Cina) fu ucciso dati 

b11iganti il sacerdot ,e P. Ma,rquez nell''agosto u. s. 

* * * 
Secondo informaziO!lli .giunte da Costa.ntino­

poli, H governo tuwo à deciso che la lingua na­
Z'ion~le sia sc:Jitta e sttamJ)alta c0il1'alflalbeto e ca· 
ratteri latini . 

* * * 

Il P. Montagu, delle Missi ,oni Estere di Pari­
gi, ha scoperto p!'esso Tokio una cololllia di cir · 
ca 50 persone, discendeniti da antichi cris-ti,ani, 
venuti cLa Nagasaki. La loro v:ìta s'era conser -
vata onesta e faboriosa. · 

* * * · 

L'istHuto carotoHco di LiHe, con fa bened'izio· 
ne del S. Padre, ha aperto n.el:Jfautu,."l!.'10 sco,rso, 
um corso di i,struziooe medica · e scioo ·ti;fica per 
i missj,onar.i e !,oro ooll,aboratori. La parre me­
dica si occupa de!J.o, studiJo del ,corpo umano - te· 
napeuti,ca . i,giene _ e prof!IT.assi delrnncllivid1Uo 
nehla famigLLa, e negli ,affoLiamenti occasi-Onali. 

Vii furono pui,e lezioni d'i chirurgia elementar ,e, 
e lezi'oni sUllle maliarttie iinfettive, e rlnfermità 
propTiie de.i remtori d'i M&ssione. La ~aJl'te soien­
tifi!ca, ·ebbe per oggettlo, la geografia ·e l'etnogra ­
fia, con specfiafe riguardo ,a,Ua emigrazione e 
immi .grazi:onle, densità .ct1eDJa po ,polazion ,e, vi,e e 
forme di trasporto, sposl!Jamento d,i :prodotti, ecc. 

* * * 

* * * 
Secoodo una statù&tica ,pubblicata da'll'«Opera 

dì S. Piietro ApostoJ'o ,per 11\a, formazione d'eJ 
Clero indigeno;,, r.isulta che vi è Ìll1: 

Giappone e Corea: 1 sacerdo!Je ogni 220.000 
i,nflede·li e 574 cattoilici; Cina: 1 saieerdote 01gni 
180.000 infedeU 1 e 768 ,cattol:ilai; Oceania: 1 sa­
cerdoite o,grni; 110.000 ,inifedela e 306 cattol!idi; 
Africa: 1 sacerdote ogn! 105.000 inf1edeli e 854 
carttolici; Indocina: I saoerdote ogni 40.000 in ­
fedeli e 957 cattolici; A meriqi: 1 1P·retie ca,t,ro!i,co 
ogni 875 x:attotici e 1 ministro protesltante ogni 
260 protesta:lllti. 

* * * 
, Sec0111do l'annuario del'l'Osserviatorio d1i Zi -
Ka - Wei, alna fine del 1925, i catltoJ.ici cimsi 
enano 2.338.100. 

L'aumenro del 1925 fu d;i 69 .000 nuovi ·bat­
tezzati. 

* * * 
Le reHgiose missionarie che seguono la rie. 

gola francesca111a sono ben 4649. 
L',istd'luto più numeroso è quello deHe Fram­

cescaine missiionamie dm Maria , che tliene neHe 
missioni ol~re 2200 suol'e. 

* * * 
A succedere all'Ecc.mo Mons. Le Roy, Supe , 

riore gene ,rafo dell la Con~11ega~icme del Santo 
· Spirato, fu eletto l'Ecc.mo M>on,s. Le Hunsec , 

già Vicario Ap . dii, Seruega,mbfa. 

* * * 
Ne1'11'lsola di Giava, Jil' comwi ùsmo fra , gli ,in · 

digenii ha faltto, progr:èssi r.vllevamti. 
Nel mese dJ 1I1oviembre, a BMavia, scoppiò 

una rivolta che ·fu sed.,ata ,oon spargimentio cfli 
s,angue. 

* * * 
Lo scorso ottobre, l'faltituto delle Pie Madri 

Secondo <le :u.hr,ime s.trutistiche, 
Giappone pa,sisano i 100.000. 

* * * 

oatttollid i,n delJllai Ni@,izia, ha, ooffil))iuto d1J suo !!)l'Imo cin · 
quantenario di ,viota. L'Is1tiitU1to, ma1I1Jda 'J,e siue 
figlie ne11' Africa; e precisamente, neJ1ie vaste 
missi ,onj dei Figlù det S. Cuore. 

J.l govemo in~lese ha confermato la noruinm 
de l nuov ,o suita.no d·i K~iro, iìn Afrka, procla­
ma.'ld>o : «Chi non si sottomette :1!1 nuovo su ,f­
tano • Ghi,acchiino, è e,s,pulso daJ paese. 

Il nuovo sultano Gioacchino è cattorico pra ­
ticante; assiduo aUe funzioni religiose che ac­
c,ompiagna suonando ,l'hM"llloniiwn. 

La sua pr.ima visita dopo l'elez iio111e, . fu al 
SS .mo Sacramento ,. 

:I< * * 
L'accademia frances ·e ha conces~o ,il grande 

pren1:io per la, '1ingua fr,a,n;cese ,ailfa scuola «La 
stella del marotioo», dJì,reitt,a; a Toki!o ,d,a,i .P,adri 
Miarianisti, e fondai'$ timo dal 1888. 

* * * 
IJ 23 Novembre 1926 rp,amtivano cfaLI~ nostra 

cirttà dii P,amma ,per 1ta Cioo, · ~e a>rime cinqllle 
suore mi:ssio[llatrie OrsoHne. La funzione d',addfo 
sì svo,1,s,e nella Chiesa dei Gesuiti, dove tlce· 
vetitero ,i,1 Grodfdsso dia.file maci delll noSltro· V.en.mo 
Sup. Gen. Mons. Conf011ti che ae sa:lutav:a ,di · 
cendo: 

« &icevete, o fi.gllie, ·I ',i1llìmafJÌiJle di Colui che 
è il vostro cO!llfooto ,nel lungo vlaggio, e nelle 
ore del! soornfioio e dteJ.La morte». 

App,rendiarrno ,ora, clle le SuOTe M~ssfonarie 
sono fellicemen1te arruva,te 111eLla terre dii itaivoro. 

Noi f,açci:amo i miglio11i a"U,guri di ,piace ,e di 
bene. 
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Un prBziosissimo rBgalo 
Ogni famigli a ed ogni singola persona sent e 
il bisogno , d' avere in casa · un buon consi­
gliere nei giorni di salute e di malattia. Pre• 
venire il mal e e curarlo, se ci invade , 
è obbligo di ciascu no. Un consigliere qual e 
migliore non può esse re immaginato ci ,è 
dato dal libro: •• n Nuovo Metodo di 
Cura del Parroco Heu:rnann .,. 
È un vero libro per famiglia, che su 330 pa­
gine e con 'l!OO illustrazioni, riporta tutto ciò 
che può essere d'interesse per conservare la 
salute e per riacquistarla. 

100.000 libri 
Il libro contiene fra l'altro descrizioni delle 

principali malattie e cause che le determloaoo 
n~ncbè dei relativi .rimedi: - (e della bile 
Anemia, Clorosi Malattie del fegato 
Arterlosderoal Malattie nervose 
Asma Malattie polmonari 
Catarro bronchiale Malattie dello stomaco 

~Colpo d'apoplessia Malattie della 
Dolori di testa vescica e del reni 
Emorroidi Plaghe alle gambe e 
Erpete · Sangue guasto (varici 
Ootta, reumatismi Stitichezza 
Idropisia Tosse etc. 

vengono distribuiti e sarebbe una trascuranza imperdonabile non 
procurarsi questo libro che viene rimesso del tutto gratuito e 
franco di porto senza alcun obbligo per colui che lo richiede. 
Il libro contiene anche una parte delle 135.000 lettere di ringra­
ziamento e di . riconoscenza, tutte con vidimazione notarile - che 
sono una prova convincente e veramente sin golare della efficacia di 
questo nuovo metodo di cura . Per ricevere gratis il libro, basta 
inviare cartolina postale coli' esatto indirizzo alla , 

Soc. An. HEUMANN - Sez. Rt43 
Corso Garibaldi, 83 - MILANO (Succ. 20) 

(Come stampato può es6et·e spedito il Buono sottosl&nte). 
. .. . . .. ·················-····································-········ .. ··············-········-------- ----· ... 

i i Soc. An Heumann - Sez. I\. 143 

1

; I O Corso Ga:rib~ldl, 83 • Milano 

i ~ :::::òo::·om, ': _ :=_-: := ~ -;.::----- ;j 
i ~ 
j ·----........ RBsid cnza. : .... .' .... __ _. ............. _....... -·----···-·Pr ovù icia: . . __ .. _ .. _______ .... ____ .... ___ _ 
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Comunicazioni 
Ai carissimi seminaristi~ 

Con nostra soddisfazione e sorpresa, appena pubblicato l'avviso, con cui 
si concedeva ai primi 400 abbonati lo sconto del 50 OIQ, ci è caduto addosso 
una pioggia di abbonati (oltre 2000) tutti sicuri d'essere fra i primi 400. 

Noi per non eludere la speranza dei 1600 arrivati tardi e degli altri che ci 
chiedono qualche facilitazione - mentre attendiamo dalla carità di qualche nostro 
benefattore l'offerta che ci compensi, in parte almeno, del largo sconto - conce­
diamo, per l'anno in corso, a tutti i seminaristi che si abboneranno entro il 
mese di Gennaio, lo sconto del 50 OIQ. 

A tutti i vecchi abbonati 
se non vi occorre per la collezione, vi preghiamo caldamente di ritornarci 

il numero di Febbraio 1926 di « Fede e Civiltà ». Siamo rimasti senza le copie 
indispensabili per le collezioni e per l'archivio. 

Il gioco a premio per gli abbonati di 
" Le Missioni Illustrate ,, 

Alla fotografia che, volta a volta, verrà pubblicata, il lettore dia il titolo che 
crederà più efficace ed originale. 

Fra i concorrenti sarà scelto e premiato il migliore. 
Il tempo utile per concorrere scade al quindici di ogni mese. 

? • 
Premio del numero di Gennaio. - Un abbonamento gratuito a « Le Mis-

sioni Illustrate > con diritto ali' Almanacco Missionario, intestato a piacere del 
vincitore. 

Con approvazione ecclesiastica 

1927 - Officina Grafica Freschini Giovanni Bonardi, Direttore responsabili 
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Nella vostra casa 
manca qualche cosa. Una 

buona rivista missionaria, 

che diverta e faccia diver­

tire i vostri bambini, che 

insegni a voi tante cose 

nuove e interessanti, che 

vi faccia consapevoli del 

vostro dovere di cristiani. 

Oggi stesso scrivete 

ali' Istituto Missioni Estere di Parma abbonan-

dovi a « LE MISSIONI ILLUSTRATE » . 

• 

Giovani! 

Cercale un impiego veramente 

e praficamenfe cristiano ? 

Sia che voi siate meccanici, falegnami, 

eltdtricisti, sarti, pittori, contadini, orticul­

tori, stampatori, indoratori, calzolai, mura­

tori, fabbri, fumisti, vetrai, ecc. potete es­

sere accettati nel nostro lstituto:di S. Fran­

cesco Saverio per le Missioni Estere, come 

Missionari Coadiutori. 

Per paga ·vi sarà dato felicità e pace 

sulla terra e gloria eterna in Paradiso. 

Chiedete subito informazioni al: Rettore del!' Istituto S. Francesco Sa­

verio per le Missioni Estere - Parma. 

111 N · d -Bozzetto drammatico in un att? di MARIO f. fRASSINETI -

O O Prezzo Lire 1,-
Di facilissima eseèuzlone e di sicuro effetto 
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